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]^on mi mancherebbe materia abbondante se 
volessi tessere l’elogio di Claudiano, molti potendo- 
si annoverare , i quali non hanno temuto di asse- 
gnargli il primo posto fra i Poeti che fiorirono do- 
po il felice secolo di Augusto. Ma senza adottare 
interamente la sentenza di chi troppo l’ esalta , e 
senza scostarmi gran cosa da quella che ne porta 
lo Storico immortale della nostra Italiana letteratu- 
ra , penso di appormi al vero quando lo giudico 
eguale a quelli che vissero in tempi, in cui una 
funesta corruzione si era non meno nella poesia che 
nella eloquenza introdotta. 

Nessuno dunque potrà a buon diritto ripren- 
dermi di avere impreso a tradurre l’opera che re- 
putata è pure la più perfetta fra quelle che usciro- 
no dalla penna di questo Autore, se non si voglia 
redarguire insieme coloro che e Stazio, e Lucano, 
c Persio, e Giuvenale, ed altri siffatti nel nostro 
idioma, anche di fresco, voltarono. 

Il Ratto di Proserpina, siccome la Tebaide, e 
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la Farsaglia, contiene delle bellezze che meritano di 
esser conosciute, e non a tutti è dato di leggerlo 
nel suo originale. I difetti, di cui viene dai Criti- 
ci, e segnatamente dal Quadrio , e dal Tiraboschi 
accusato , si riducono al troppo fuoco , alla turgi- 
dezza, ed alla monotomìa de’ versi. Ma può ilTra- 
duttore quello moderare, e correggere, e far che 
questi benanco spariscano. Io mi sono studiato 
di ottener questo fine; se con prospero successo, lo 
vedrà chi mi legge. 
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X nferni raptoris cquos, afflataque curru 
Siderei Taenarìo , caligantesque profumine 
Junonis thalamos audaci promere canta 
Mens congesta jubet. Gressus removete , profani: 
Jam fu'or humanos nostro de pectore sensus 
Iixpulit , et totum spirant praecordia Phocbum. 
Jam mihi cernuntur trepidis deluhra moveri 
Sedibus, et claram dispergere culmina lucem , 
Adventum testata Dei. Jam magnus ab imis 
Auditur freniitus terris, templumque remugit 
Cecropium, sanctasque faces altollit Eleusin. 
Angues Triplolemi slridunt, et squamea curvis 
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CLAUDIO CLAUDIANO 
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Del Tartareo Rattor, pregna la mente 
Vuol che i cavalli audace io canti, e il carro 
Che a turbar de le stelle il puro volto 
Da Stige emerse, e de l’ Interna Giuno 
Il tenebroso talamo. Profani, 5 

Ite lunge da me, l’Ascreo furore 
Al mortai senso già sottentra, e tutto 
Febo m’invade. Vacillar commossi 
I sacri alberghi, e per 1’ eccelse travi 
Serper veggio uua luce, che del Nume i 

L’arrivo attesta. Un fremito già s’ode 
De la gran Madre dal profondo seno. 

Ed il Cecropio tempio alto riraugghia, 

E già il mistico Eieusi alza le faci. 

Stridono, e lo squammoso altero collo , i 
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Colla leoant attrito jugis , lapsuque sereno 
Eredi roseas tendunt ad carmina cristas. 
Ecce procul ternas Hecate variata Jìguras 
Exori tur , lenisque simul procedit Iacchus 
Crinali fiorens hedera, quem Parthica velat 
Tigris, et auratos in nodum colligit angues: 
Ebria Moeonius firmai vestigia thyrsus. 


Di, quibus innumerum vacui famulatur Averni 
Vulgus iners, opibus quorum donatur avari s 
Quidquid in Orbe perii, quos Styx liventibus ambit 
Inlerfusa vadis, et quos fumantia torquens 
Aequora vorticibus Phlegeton perlustrai anhelis , 
Vos mihi sacrarum penetralia pandite rerum , 

Et vestri secreta poli, qua lampade Ditem 
Flexit Amor, quo ducla fierox Proserpina raptu 
Possedit dotale Chaos: quantasque per oras 
Sollicito genitrix erraverit anxia cursu : 

Unde datae populis leges , et glande relieta 
Cesserit inventis Dodonia quercus aristis. 

Dux Èrebi quondam tumidas exarsil in iras 
Praelia moturus Superis , quod solus egeret 
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Dal curvo giogo attrito, ergono i Draghi 
Di Trittolemo, e ritti ai versi tendono 
Tranquillamente le vermiglie creste. 

Colle tre facce ecco da lunge appare 

Ecate, e Bacco ha seco: al crin ghirlanda 20 

D’edera ei porta: de la varia pelle, 

Di che il tergo s' ammanta, al petto annoda 
L’ unghie dorate, e col Meonio Tirso 
Ferma, e dirizza le vestigia erranti. 

Dei, che soggetto ai vostri cenni avete 2 5 
L’inerte, innumerabile, infinito 
Volgo d’Averno, a le cui voglie ingorde 
Quanto perisce qui tutto si dona , 

Voi, che cingoli di Stige i neri gorghi, 

E torrente di fiamme ampio volvendo , 3o 

Co’ procellosi vortici sonori 

Il torbo Flegetoute accerchia, e stringe ; 

I penetrali de le sacre cose 

Voi mi schiudete, ed i riposti arcani 
Del vostro Mondo: con qual dardo Amore 35 
Dell’ Orco il Sir domò ; come rapita 
La severa Proserpina possegga 

II cieco Regno in dote : a quante piagge 
Affannosa rivolse il passo errante 

Cerere, e come ebbersi leggi, e cesse 4° 

La rozza quercia alle trovate spighe. 

Sdegnossi Pluto, ed ai Celesti volle 
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Connubii , sterile sque diu consumerei annos , 
Impatiens nescire torum , nullasque mariti 
lllecebras , nec dulce patris cognoscere nomen. 
Jam quaecumque latent ferali Monstra baratliro 
In turmas aciemque ruunt , contraque Tonante m 
Conjurant Furiae : crinitaque sontibus hydris 
Tisiphone quatiens infausto lamine pinum 
Armatos ad castra vocat pallentia Mancs. 


Pene reluctatis iterum pugnantia rebus 
Rupissent elementa fidem , penitusquc revulso 
Carcere laxatis pubes Titanio vinclis 
Vidisset coeleste jubar , rursusque cruentus 
Aegaeon positis ardo de corpore nodis 
Obvia centeno vexasset fulmina molu: 

Sed Parcae vetuere minas , orbique timentes 
Ante pedes soliumque ducis fudere sevcram 
Canitiem, genibusque suas cum supplice vultu 
Admovere manus , quorum sub jure tenentur 
Omnia , quae seriem fatorum pollice ducunt , 


Digitized by Google 


Il 


Guerra portar, perchè sol ei d’ Imene 
1 piacer non gustava, e a lungo troppo 
Traeva ornai sterili gli anni, e ignote 4^ 

Le carezze di moglie erangli, e il dolce 
Nome di padre. A schiere, a torme sboccano 
lutti i Mostri che il baratro nasconde: 

Le furie aneli’ esse del Tonante a danno 
Congiurano: di serpi irta la fronte 5o 

E un lungo pino di funereo lume 
Tisifone squassando, armate chiama 
Alla fera assemblea le pallid’ ombre. 

E ben turbate gli elementi ornai. 

Fra lor di nuovo irati, avrian le cose, 55 

Rotta l’antica fede; e ornai di nuovo, 

In sin dal fondo la prigion divelta, 

I vivi astri del Ciel veduto avrebbe 
L’audace schiatta di Titano, e sciolte 

Le oppresse membra da pesanti ceppi 6o 

II sanguigno Tifeo con cento braccia 
Saria tornato a fulminar. Pel Mondo 
Tremarono le Parche, e a render vane 
Tai minacce, di Pluto al soglio innanzi 
Sparsero e al piè le sacre chiome antiche, 65 
E le ginocchia, supplicanti in volto. 

Strinsero a lui con quella man che norma 
Al tutto impone, che de’ fati adduce 
La serie e da le rocche adamantine 
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Longaque ferratis evolvunt saecula pensis 
Prima fero Lackes is clamabat talia regi , 

Incultas dispersa comas. O maxime noctis 
Arbiter , umbrarumque potcns , cui nostra laborant 
Stamina; qui finem cunctis , et semina praebes , 
Nascendique vices alterna morte rependis: 

Qui vitam letumque regis ( nam quidquid ubique 
Gignit materies , hoc te donante creatur , 
Debeturque tibi ; certisque ambagibus aevi 
Iìursus corporeos anìmae mutantur in artus), 

Ne pete frmatas pacis dissolvere leges, 

Quas dedimus , nevitque colus : neu foedera fratrum 
Civili converte tuba : Cur impia tollis 
Signa? quid incestis aperis Titanibus auras? 
Posce Jovem , dabilur conjux. Vix illa : peperei t, 
Eruhuitque preces , animusque relanguit atrox , 
Quamvis indocilis flecii. Ceu turbine rauco 
Cum gravis arniatus Boreas , glaciequc nivali 
Hispidus et Getica concretus grandine pennas 
Bella cupit, pelagus , silvas , camposque sonoro 
Flamine rapturus: si forte adversus ahenos 
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Sviluppa i lunghi secoli. Primiera 70 

Così Lachesi disse al Re superbo: 

O massimo dell’ ombre, e de la notte 

Moderatore, che de' nostri stami 

Ricevi ampio tributo, ed a le cose 

Principio e fine appresti, e con uguale 75 

Alternativa ora distruggi, or crei, 

E sommo de la vita e de la morte 
Arbitro siedi; che da te si parte, 

E a te si dee quanto feconda ovunque 
La materia produce, e dopo un certo 80 

Numero d’anni ad informar le membra 
Riedono l’ alme ; ah ! de la pace i patti 
Da noi vergati, e stabiliti, ah! cessa 
Di violare , ed i fraterni accordi 
D'e la tromba civil non franga il suono. 8!» 

Perchè spiegar gli empi vessilli, e all' aure 
Richiamar di Titano i figli impuri? 

Una sposa vuoi tu? Chiedila a Giove, 

Ne son certa, l’avrai. Sì disse appena. 

Che ristette il Tiranno, e a quelle preci 90 
Avvampò di vergogna, e benché poco 
Piegarsi ei sappia, in sen l’ira compresse. 

Tale allorché di torbida procella 
Grave s’arma Aquilone, e guerra agogna 
Di scitica gragnuola aspro e di gelo 9 5 

I vanni, e il crine; e mare, e campi, e selve 
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sEolus objecit postes , vane seti inani s 

Impetus , et fractae redeunt in ciaustra procellae. 


Tum Maja genitum , qui fervida dieta re porteti 
Imperai acciri. Cyllenius adstitit ales , 

Somniferam quatiens virgam , tectusque galero. 
Ipse rudi fultus solio , nigraque verendus 
Maj estate sedet: squalent immania faedo 
Sceptra si tu; sublime caput moestissima nubes 
Asperat , et dirae riget inclementia formae : 
Terrore m dolor augebat. Tum talia ce Iso 
Ore tonat. Tremefacta sileni dicente tyranno 
Atria; latratum triplicem compescuit ingens 
Janitor , et presso lacrymarum fonte resedit 
Cocytus , tacitisque Acheron óbmutuit undis , 

Et Phlegetonteae requierunt muratura ripac. 


Atlantis Tegaee nepos , commune profundis 
Et superis numen , qui fas per limen utrumque 
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Col rauco soffio di schiantar minaccia, 

Se le porte di bronzo Eolo gli oppone, 
L’impeto cade, e rintuzzati, e rotti 
Fanno ritorno a la lor chiostra i nembi. 

Che di Maja il figliuol tosto si chiami 
Impone quindi, perchè i suoi bollenti 
Detti riporti al Ciel. Giunge 1’ alato 
Cillenio e la sonnifera sua verga 
Scuote, e la fronte col cappel difende. 

Di negra maestà tremendo in volto 
Pluto, qual rupe sullo scabro trono 
Siede inconcusso: il rugginoso impugna 
Lurido scettro al sol celato $ orrore 
Mesta una nube all’alto capo aggiunge. 
Immoto ei stassi, e la sua forma alpestre 
Rende più cupa il duolo. A questi accenti 
Schiude , tonando, alfin dell’atra bocca 
L’ ampia vorago. Tacciono atterriti 
Gli atrj a la voce del tiranno, in gola 
Il triplice latrato al can ritorna, 

E represso del pianto il fonte amaro, 

Stagnò Cocito, e da timor conquise 
Di Flegetonte s’acchetar le rive, 

E T onda Acherontea muta si giacque. 

O d’ Atlante Nipote, eccelso Nume, 

Che sei dell’ opra tua largo non meno 
Al basso Averno, che all’Olimpo e in queste 
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Solus habes , gemino que facis commercia mundo , 
/, celeres proscinde Notos, et jussa superbo 
Redde dovi: Tantumne tibi y soavissime fratrum , 
In me juris erit ? Sic nobis noxia vires 
Cum coelo Fortuna tulit? num robur et arma 
Perdidimus , si rapta dies? an forte jacentes 
Ignavosque putas , quod non Ciclopia tela 
Stringimus, aut vanas tonitru deludimus aures? 
Nonne satis visum, grati quod luminis expers 
Tertia supremae patior dispendio sortis, 
Informesque plagas; cum te laetissimus ornet 
Signiferi et vario cingant splendore Triones? 

Sed thalamis etiam prohibes? Nereia glauco 
Neptunum gremio complectitur Amphitrite , 

Te consanguineo recipit post fulmina fessum 
Juno sinu. Quid enim narrem Latonia furta? 
QuidCererem^magnamque TheminPtibi tanta creandi 
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E in quelle soglie penetrar puoi solo 
Messagger d’ambo i mondi; or va, de’ venti ia5 
Le vie travarca, ed al superbo Giove 
Questi miei sensi esponi. E tanto avrai 
Dritto sopra di me, crudo fratello? 

A noi dunque il coraggio avversa tolse 

Col cielo insiem la sorte? E forze ed arme i3o 

Dunque perdemmo, se del dì rapito 

L’almo lume ci fu? Codardi e fiacchi 

Ci credi forse, perchè l’igneo telo 

Non si stringe da noi, ue invan V orecchio 

Col tuon s’assorda ai timidi mortali? 1 35 

E non ti basta, se tacendo io reggo 

Questa che la fortuna ultima parte 

Cieoa mi diede, e luoghi, orbo del Sole, 

Tristi ed informi d’ abitar consento. 

Mentre te l’Orse e la stellata Zona i4o 

Ornan di raggi, e di splendor circonda? 

Le nozze anco mi vieti? Eppur la vaga 
Figlia di Nereo sull’azzurro grembo 
Nettuno accoglie, e te spossato e stanco 
Dal fulminar colle fraterne braccia 
Giuno stringe al suo petto. A che de’ tuoi 
Furtivi amori io parlerò? Latona 
A che rammemorar, Cerere, e Temi? 

Il tuo caldo desìo campo sì vasto 
Tu ad appagar t’apristi ognora, e prole i5o 
a 
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Copia : te felìx natorum turba coronat. 

Ast ego deserta moerens inglorius aula 
Implacidas nullo solabor pignore curas? 

Non adeo toleranda quies. Primordia testor 
Noctisy et horrendae stagna intemerata paludis, 
Si dicto parere negas , patefacta ciebo 
Tartara: Saturni veteres laxabo catenas: 
Obducam lenebris lucem; compage solata , 
Fulgidus umbroso miscebitur axis Averno . 


Vix ea fatus erat, j am nuntius astra tenebat: 
Audierat mandata pater , secumque volutat 
Diversos ducens animos , quae tale sequatur 
Conjugium, Stygiosque velit prò Sole recessus. 
Certa requirenti tandem sententia scdit. 


Hennaeae Cereri proles optata virebat 
Unica y nec tribuit sobolem Lucina secundam , 
Fessaque post primos haeserunt viscera partus, 
Infeconda quidem , sed cunctis altior exstat 
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Si numerosa ti fa lieto e grande. 

10 senza gloria nella vuota reggia 
Starò dolente, e nessun pegno avrommi 
Che le cure addolcisca? A questo prezzo 

Pace non voglio. Per gli occulti e sacri i 55 
Principj de la notte, e per l’opaco 
Tremendo stagno intemerato io giuro; 

Se non m’appagherai, schiuso a la pugna 

11 Tartaro trarrò, gli antichi lacci 

Scioglierò di Saturno; al giorno velo 160 

Farò di dense tenebre; spezzato 
Ogni nodo, ogni nesso, Averno e Cielo 
Fia che restino in un confusi e misti. 

Disse e già sull’Olimpo era l’araldo, 

E l’acerba proposta il sommo Padre i 65 

Già udita aveva. Ei di pensier diversi 
Irresoluto in gran tempesta ondeggia. 

Ricercando in suo cor chi voglia questa 
Nozze contrarre, e di buon grado al Sole 
Prepor lo Stigio orrido lago: al fine, 170 

Dopo lungo alternar cosi risolve. 

Desiata da molti, unica figlia 
Cerere avea; che d’un secondo pegno 
D’ arricchirla non mai piacque a Lucina, 

E le viscere sue stanche arrestarsi 175 

Dopo il parto primier. Certo infeconda 
Dirsi potria , ma d’ogni madre il vanto 
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Matribus , et numeri damnum Proserpina pensai. 
Hancfovet: hancsequitur. Vitulamnonblandiusambit 
Torva parens , pedibus quae nondum proterit arva, 
Nec nova lunatae curvavit germina fronti s. 

Jam vicina toro pìenis adoleverat annis 
Virginitas; tenerum jam pronuba fiamma pudorem 
Sollicitat: mistaque tremit formidine votum. 
Personat aula procis. Pariter prò virgine certant 
Mars clypeo me li or , Phoebus praestantior arcu. 
Mars donat Rhodopen , Phoebus largitur Amyclas, 
Et Delon , Clariosque Lares. Hinc aemula Juno , 
Hinc poscit Latona nurum ; despexit utramque 
Flava Ceres; raptusque timens ( heu cacca futuri j 
Commendai Siculis furtim sua gaudia terris , 
Jngenio confisa loci. Trinacria quondam 
ltaliae pars una fuit: sed pontus et aestus 
Mutavere situm: rupit confinia Nereus 
Victor , et abscissos ìnterluit aequore montes, 
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Ella vince , e del numero il difetto 
Sola compensa la sua figlia appieno. 

Questa Cerere veglia; a questa tutti 1S0 

Sacra i pensier. Più dolce non s’aggira 
La torva madre a la giovenca intorno 
Che ancor non pesta il suol co’ piè, nè curva 
De la fronte lunata i nuovi germi. 

Matura all’ imeneo già la Donzella i 85 

Era per gli anni, e già di nozze un caldo 
Prurito di rossor molle T asperge 
E il nodo maritai cosi l’istiga 
A desiar, che ne paventa insieme. 

Piena di proci è la sua reggia. A gara 190 
Insigne Marte per la targa , e chiaro 
Febo per Parco la richiede. Il primo 
Rodope dona ; la materna Deio, 

Claro, e Amicla il secondo. Emula quindi 

Nuora Giuno la vuol, quinci Latona. 195 

L’ alma Dea de le biade ambe ricusa 

E d’un ratto temendo (ahi che il futuro 

Mal preveder sapea!) posta de’ lochi 

Nella natura ogni fidanza, il suo 

Conforto a la Sicilia Ella commette 200 

Furtivamente. \La Sicilia un giorno 

Fu d'Italia una parte: il fuoco, e l’onda 

Il sito ne cangiar. Fiero Nettuno 

Ruppe i confini, e vincitor frappose 
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Parvaque cognatas prohibent discrimina ter ras. 
Nunc Ulani socia raptam tellure trisulcam 
Opponit natura mari: caput inde Pachyni 
Respuit Jonias praetensis rupibus iras; 

Hinc latrai Gettila Thetis, Lilybaeaque pulsat 
Brachia consurgens; hinc dedignata teneri 
Concutit objectum rabies Tyrrhena Pelorum. 

In medio scopulis se porrigit Aetna perustis: 

Aetna Giganteos nunquam taci tura triumphos, 
Enceladi bustum, qui saucia terga revinctus 
Spirai incxhaustum flagranti pectore sulphur: 

Et quoties detrectat onus cervice rebellì 
In dextrum laevumque latus , tunc insula Jundo 
Vellitur , et dubiae nutant cum moenibus urbes. 
Aetnaeos apices solo cognoscere vi su, 

Non adita tentare , licei. Pars celerà frondet 
Arboribus: teritur nullo cultore cacumen. 

Nunc vomii indigenas nimbos, piceaque gravatum 
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Ai Scissi monti i flutti, e un breve tratto 
Le terre in pria congiunte ora divide. 
Separata così, tre punte al mare 
Salda presenta. Co’ protesi scogli 
Doma da un lato de le Ioniche acque 
Pachino il tempestar: latra da l’altro 
Irata invano l’Afra Teti, e invano 
Le dure braccia a Lilibeo flagella. 

Dal rabido Tirren quindi , che a sdegno 
Prende ogni intoppo, che lo stringa e freni , 
É l’opposto Peloro urtato e scosso. 

Su le rupi abbronzite Etna nel mezzo 
Le sue spalle dilata: Etna che fede 
Sempre farà de’ Gigantei trionfi ; 

Etna del fiero Encelado sepolcro, 

Che, le membra ferite , e il tergo avvinto. 
Spira inesauste da f acceso petto 
Vampe di solfo, e quando piega ed agita 
A destra, e a manca la cervice indocile, 

Al grave incarco per sottrarsi, l’ isola 
Par che si stacchi dal suo fondo , e instabili 
Le sode mura e le città vacillano. 

Solo veder d’Etna la vetta è dato, 

Non di portarvi il piè: rastro non giunse 
Mai su la cima : d’arbori frondeggia 
Lieto il resto e s’ adorna: ora dal seno 
Vomita nembi, ora di fosca nube 
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Foedat nube diem : nunc molibus astra lacessit 
Terrificis , damnisque suis incendia nutrita 
Sed quamvis ni mio fervens exuberet aestu , 

Scit nivibus servare fidem , pariterque favillis 
Durescit glacies tanti secura vaporis , 

Arcano defensa gelu, fumoque Jideli 
Lambii contiguas innoxia fiamma pruinas. 

Quae scopulos tormenta rotanti quae tanta cavernas 
Vis glomerat? quo fonte ruit Vulcanius amnis? 
Sive quod objicibus discurrens ventus opertis 
Offenso per saxa furit rimosa meatu 
Dum scrutatur iter , libertatemque reposcens 
Putria multivagis populatur fiatibus antra: 

Seu mare sulfurei ducturn per viscera montis 
Oppressis ignoscit aquis , et pondera librat. 

Hic ubi servandum mater fidissima pignus 
Abdidit, ad Phrygios tendit secura penates , 
Turrigeramque petit Cybelen, sinuosa draconum 
Membra regens, volucri qui pervia nubila tractu 
Signant , et placidis humectant frena venenis. 
Frontem crista tegit: pingunt maculosa virenles 
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Grava l'aere ed attrista, ed or le stelle 
Co’ terribili massi insulla e sfida, 

E con suo danno esca all’ incendio appresta. 

Ma benché il fuoco sovrabbondi, intatte 235 
Lascia le nevi, e a le faville misto 
E a tanto ardor, da occulto freddo il ghiaccio 
Difeso, indura, e l’innocente fiamma 
Lambe col fumo le contigue brine. 

Ora qual mai sì sconce moli e gravi a4<> 

Macchina scaglia ? Qual s' annida e spande 
Forza per gli antri , e da qual fonte sgorga 
La vulcanica piena? O il vento, in chiusi 
Luoghi scorrendo , per le fesse rupi 
Imperversa feroce, e mentre un varco a45 

Tenta d’aprirsi fra gli opposti intoppi, 

E la perduta libertà ricerca, 

Co’ raddoppiati soffi i guasti spechi 
Spoglia e depreda; o del sulfureo monte 
Introdottosi in seno il flutto amaro , a5o 

Ferve poscia compresso, e i massi spinge. 

Qui tostochè la fida Madre il dolce 
Pegno depose, a Berecintia il piede 
Drizza in Frigia tranquilla, i suoi reggendo 
Squammosi Draghi, che di lieve striscia a55 
Rapidamente segnano le nubi , 

E d’innocuo velen tingono il morso. 

Hanno la fronte da la cresta ascosa 
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Terga notae: rutilum squamis intermicat aurum. 
Nunc spiris Zephyros tranant : nunc arva volata 
Inferiore secant. Cono rota pulvere labens 
Sulcatam fecundat humum : Flavescit aristis 
Orbita: surgentes condunt vestigio culmi: 

Vestit iter comitato seges. Jam linquitur Aetna 
Totaque decrescit refugo Trinacria visu. 

Heu quoties pracsaga mali violavit oborto 
Rore genasl quoties oculos ad teda retorsit, 

Talia voce movensl Salve , gratissima tellus , 
Quam nos praetulimus coelo. Tibi gaudio nostri 
Sanguinisi et caros uteri commendo labores. 
Proemia digna manent: nullos patiere ligones , 

Et nullo rigidi versabere vomerìs ictu: 

Sponte tuus florebit ager: cessante juvenco 
Ditior oblatas mirabitur incoia messes. 

Sic ait , et fulvis serpentibus attigit Jden. 


Hic aedes augusta Deae , templique colendi 
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Di verdi note il tergo pinto, e l’oro 

Fra le scaglie fiammeggia. Or colle spire 260 

Fendono i venti, or con più basso volo 

Radono i campi. Sulla bianca polve 

Sdrucciolando la ruota, il suol feconda 

Da lei solcato; di nascenti spighe 

Biondeggia il cerchio, d’ogni parte i steli a 65 

Improvisi a coprir sorgono F orme, 

E di messe il sentier tutto si veste. 

L’Etna già lascia, e al fuggitivo sguardo 
La Sicilia decresce. Oh! quante volte, 

Del mal presaga, di spontaneo pianto 270 

Rigò le gote: oh! quante ai cari tetti 
Si rivolse la Dea, così dicendo: 

Salve, o terra a noi grata: al Cielo istesso 

10 t’anteposi , al Cielo. A te del nostro 

Legnaggio la delizia, a te di questo 275 

Ventre V amato peso ora commetto: 

Gelosa il custodisci, e degno merto 
Da me n’attendi. De la marra i colpi 
Non soffrirai, nè fia che il sen ti squarci 

11 vomero crudele. I campi tuoi 280 

Fioriran volontarj, e a l’ombra il toro 
Giacendo in ozio , ammirerà le offerte 

Biade il tuo contadin più ricco ognora. 

Disse appena e toccò F Ida co’ Draghi. 

Qui F ara augusta della Diva e il tempio 285 
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Religiosa silex, densis quarti pinus opacat 
Frondibus , et nulla lucos agitante procella 
Stridula conìferis modulatur carmina ramis. 
Terribiles intus thyasi , vesanaque misto 
Concentu delubro ge munti ululatibus Ide 
Bacchatur: timidas inclinant Gargara silvas. 


Postquam visa Ceres, mugitum tympana frenante 
Conticuere chori; Corybas non impulit ensem ; 

Non buxus, non aera sonant: blandasque leones 
Summisere jubas , adytis gavisa Cybele 
Ex s Hit, et pronas intendi t ad oscula turres. 

I 

Viderat haec dudum summa speculatus ab arce 
Jupiter , ac Veneri mentis penetralia nudat. 
Curarum secreta tibi , Cytherea, fatebor. 

Candida Tartareo nuptum Proserpina regi 
Jamdudum decreta dari. Sic Atropos urget : 

Sic cecinit longaeva Themis. Nunc matre remota 
(Rem peragi tempus ) Jìnes invade Sicanos , 
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Venerando qui sorge: il pin l’adombra 
Di spesse frondi, il sacro pin, che, in pace 
Sebben tacciano i venti , acuti versi 
Co’ suoi conici rami ordisce, e canta. 
Terribii danza entro si tesse, e geme 
Di cupo, assordator, misto concento 
Fieramente il delubro: Ida rimbomba 
D’ululi, e da lo strepito commosse 
Piegansi al suol del Gargara le selve. 

Come Cerere apparve, ecco il muggito 
De’ tamburi si frena, ecco de’ cori 
Cessa il fragor ; più l’arme non percuote 
IL Coribante, nè di bossi, o bronzi 
S’ascolta il suon: blandi le giube altere 
Abbassano i lioni, esce Cibele 
Da suoi secreti penetrali, e lieta 
Ai baci inchina la torrita fronte. 

Visto ciò molto prima avea da l’ alto 
Il gran Padre, e così svela a Ciprigna 
De la mente gli arcani. A te le cure 
Che premo in petto io manifesto, o figlia, 
E tu seconda il mio desir. Che moglie 
Sia la vaga Proserpina di Pluto 
Già decretato è in Cielo. Atropo il vuole, 
L’antica Temi lo predisse: È tempo 
Di trar l’impresa a fine or che la madre 
Lunge n’andò. Sulle Trinacrie piagge 
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Et Cereris prolem patulis illudere campis , 
Crastina puniceos cum lux detexerit ortus , 

Coge tuis armata dolis , quibus urere cuncta , 

Me quoque saepe soles. Cur ultima regna quiescunt? 
Nulla sit immunis regio , nullumque sub umbris 
Pectus inaccessum Veneri. Jam tristis Erinnys 
Sentiat ardores: Acheron , Ditisque severi 
Ferrea lascivis mollescant corda sagitlis. 


Accelerat praecepta Venus: jussuque parentis 
Pallas, et injlexo quae terret Maenala corna, 
Addunt se comites. Divino semita gressu 
Claruit: augurium qualis laturus iniquum 
Praepes sanguineo dilabitur igne cometes 
Prodigi ale rubens: non illum novità tuto , 

Non impune vident popoli : sed crine minaci 
Nunciat aut ratibus ventos, aut urbibus hostes. 


Devenere locum , Cereris quo teda vir ebani 
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Scendi, ed armata degl’ inganni tuoi, 
Degl’inganni, onde il tutto, e me sovente 
Conquidi pur, quando il novello raggio 3i5 
De' monti brillerà sull’irte cime, 

A trastullarsi negli aperti campi 
La semplice Donzella induci e spingi. 

Perchè lasci tranquillo il cupo regno? 

Luogo non sia , non siavi cor tra T ombre 3ao 
Rubello a te: senta la trista Erinni 
Il tuo possente ardor , Cocito il senta , 

Ed i lascivi tuoi dardi fatali 
Ammolliscano a Dite il ferreo petto. 

Gli alti comandi ad eseguir s’affretta 3a5 
La Dea di Gnido, e per voler di Giove 
Pallade a lei si fa compagna, e Quella 
Che col ritorto corno i boschi annosi 
Del Menalo atterrisce. Arde e sfavilla 
La via da le Celesti orme segnata', 33o 

Qual di sanguigno fuoco intorno accesa 
Cometa che pel ciel vola , e portenti 
Ed augurio sinistro al mondo adduce; 

Non senza danno i popoli, nè senza 

Tema il nocchier la mira; o col suo lungo 335 

Crin minaccioso ai miseri navigli 

Tempeste annunzia o alle città nemici. 

Giunser le Dee colà, dove superba 
Di Cerere sedea l’ampia magione 
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Cyclopum firmata, manu: stani ardua ferro 
Moenia", ferrati postes : immensaque nectit 
Claustta chalybs. Nullum tanto sudore Pyracmon , 
Nec Steropes construxit opus: nec talibus unquam 
Spiravere Notis animae ; nec fumine tanto 
Jncoctum maduit lassa fornace metallum. 

Atria vestii ébur: trabibus solidatur ahenis 
Culmen, et in celsas surgunt electra columnas. 
Ipsa domum tenero mulcens Proserpina cantu 
Irrita texebat rediturae munera mairi. 

Hic elementorum seriem, sedesque paternas 
Insignibat acu: veterem qua lege tumultum 
Discrevit natura parens , et semina justis 
Discessere locis: quidquid leve, fertur in alluma 
In medium graviora c aduni : ine andai t aether: 
Egit fiamma polum: fluxit mare: terra pependit. 
Nec color unus inest: stellas accendi t in auro. 
Ostro fundit aquas, attollit litora gemmis, 
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Dai Ciclopi fondata: eran di ferro 34o 

L’alte mura, ferrate eran le porte, 

E da verghe di ferro i chiostri immensi 
Congiunti e stretti. A Sterope non mai 
Da la fumosa fronte altro lavoro 
E a Piracmon tanto sudore espresse: 345 

Non mai tant’aura in seno accolse e rese 
Il mantice, nè mai bagnò tant’onda 
Da la stanca fornace il cotto bronzo. 

Terso avorio le sale orna e ricopre: 

Da salde travi di metallo il tetto 
È sostenuto: alte colonne intorno 
S’ alzan di puro elettro. Iva la casa 
Di dolci canti la donzella empiendo, 

Ed invano tessea doni a la madre 
Che doveva tornar. La serie pinge 
Degli elementi, ed i paterni regni 
Coll’ ago industre. Qui come natura 
Partì l’antica oscura massa informe 
Veder potresti, e con quai leggi i semi 
Le lor sedi occupassero. Si leva 
Ciocché men pesa in alto, in mezzo cade 
Ciocché più è grave ; l’etra splende, al cielo 
Il fuoco si rivolge, è fluido il mare, 

E l’ampia terra equilibrata pende. 

Nè un sol colore adopra: orna coll’oro 365 

Gli astri di rai, l’ondoso pian di viva 
3 


35o 


355 


36o 
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Filabile menlitos jam jam caelantia jluctus. 
Arte turnent: credas illidi cautibus algam , 

Et raucum bibulis inserpere murmur arenis. 
Addit quinque plaga s : mediani subtemine rubro 
Obsessam fervore notai : Squalebat adustus 
Limes , et assiduo siliebant stamina sole. 

Vitales utrinque duas; quas mitis aberrai 
Temperies habitanda viris : tum fine supremo 
Torpentes traxit geminasi brumaque perenni 
Foedat, et aeterno contristai f rigore telas. 


Nec non et palrui pingit sacraria Ditis , 
Fatalesque sibi manes: nec defuit omeni 
Praescia nam subitis maduerunt Jletibus ora. 
Coeperat et vitreis summo jam margine texti 
Oceanum sinuare vadis , sed cardine verso 
Sentit adesse Deas , imperfectumque laborent 
Deserti, et niveos infecti purpura vullus 
Per liquidas succensa genas : castaeque pudoris 
Illuxere faces . 


Porpora tinge; colle gemme i lidi 
Erge, e le fila , onde i mentiti flutti 
Cerca ritrar, colmeggiano con arte; 

Par che si franga ai sassi l'alga, e roco 
Per le bibule arene il rio serpeggi. 

Cinque zone v’aggiunge. Esser dal caldo 
Arsa la Media, colla rossa trama 
Chiaro dimostra; ogni sentiero inculto 
Sembrane ed irto, e sitibondi i stami 
Per l’incessante sol. Piene di vita 
Quinci e quindi altre due. L’aere che dolce 
Per esse e lieto si diffonde, e vaga 
Fa che sua stanza Y uom fermar vi possa. 

Ne chiude alfine irrigidite e pigre 
Due negli estremi lati, e di perenne 
Verno e di gel brutta la tela e attrista. 

Nè del Tartareo zio lascia i recessi 
Pur di ritraivi, e l’ ombre a lei fatali. 

Nè l’augurio mancò; poiché le gote 
Bagna presago ed improvviso il pianto. 

E l’Oceano a curvar sull’ ultim’ orlo 
Con vitrei solchi incominciato avea; 

Ma, della porta allo stridor conversa, 

Conobbe che presenti eran le Dive. 

Lascia l’opra imperfetta ed a tal vista 
Di porpora si copre il bianco volto, 

E di casto pudore avvampa e splende. 
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Non sic decus ardet eburnum, 

Lydia Sidonio quod /emina tinxerit ostro. 

Merserat unda diem : sparso nox humida somno 
Languida caeruleis invexerat olia bigis. 

Jamque viam Pluto superas molitur ad auras 
Germani monilu : torvos invisa jugales 
Alecto temone ligat , qui pascua mandunt 
Cocyli, spatiisque Èrebi nigrantibus errant, 
Stagnaque tranquillae potantes marcida Lethes 
Aegra soporatis spumant oblivia hnguis: 
Orphnaeus crudele micans , Acthonque sagitta 
Odor , et Stygii sublimis gloria Nycteus 
Armenti , Ditisque nota signatus Alastor , 

Stabant ante fores juncti , saevumque fremebant 
Crastina venturae spectantes gaudia praedae. 
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Non così avorio mai da Lidia donna 
Tinto in ostro Sidonio arde e balena. 39 5 

Nell’ onde il sol s’era tuffato, e sonno 
Portava e pace sul ceruleo carro 
Agli stanchi mortai la cheta notte. 

Ed avvisato dal fratei, già Pluto 

A le pure del giorno aure s J accinge 4°° 

Tosto a venir: lega al timone i torvi 

Corsieri Aletto, che ne’ larghi paschi 

Si nutron di Cocito, e per i negri 

Spazj d’ Averno se ne vanno erranti , 

E alla livida immota acqua letea 4°5 

Estinguendo la sete, un lento oblio 
Spumano da le lingue. Orfneo dal truce 
Sguardo, ed Etone di lanciata freccia 
Più assai veloce, e dello Stigio armento 
Gloria Nitteo, ed Alastor che impresso 4 10 

Porta il marchio di Pluto , all’ uscio innanzi 
Stanno aggiogati e fremono feroci, 

Presentendo il piacer de l’alta preda 
Che , come sorga il nuovo dì , faranno. 
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CL. CLAUDI AM 

DE 

RAPTU PROSERPINvE 

■man i ■ 

%tbtx 2 . 


x nipulit Ionios praemisso lurnine fktctus 
Nondum pura dies’ y tremulis vibravit in undis 
Ardor , et errantes ludunt per caerula flammae. 
Jamque audax animi , Jìdaeque oblila parentis, 
Fraude Dionaea riguos Proserpina saltus 
( Sic Parcae voluere ) petit. Ter cardine verso 
Praesagium cecinere foresi ter conscia fati 
Flebile terrficis gemuit mugitibus Aetna. 
Nullis illa tamen monstris , nulloque tenetur 
Prodigio. Comites gressum junxere sorores. 
Prima dolo gaudens , et tanti callida voti 
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IL RATTO DI PROSERPINA 

DI 

CLAUDIO CLAUDIANO 

■ mem- — 

WtbtQ 2. 


F eriva il sole non ben sorto ancora 
La Jonica marina , e il primo raggio 
Dubio brillava, e tremulo sull’ onde, 

E per esse correa scherzoso e lieve. 

E già i ricordi de la Madre posti 5 

Proserpina in oblio (tal delle Parche 

Era il voler) negli alti umidi boschi 

Cedendo all’ arti de la Dea di Gnido 

Balda sen giva. Presagì tre volte 

Schiuso l’uscio: tre volte Etna del fato io 

Conscia in suono muggì tremendo e mesto ; 

Ma la donzella ritener non sanno 
Mostri e portenti. Mettonsi le suore 
Unitamente in via. Tutte precede , 

De la frode contenta, e de l’arcano i5 
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It Venus , et raptus metitur corde futures , 

Jam durum jlexura Chaos; jam. Dite subacto, 
Ingenti famulos Manes ductura triumpho. 

Jlli multifidos crinis sinuatur in orbes 
Idalia divisus acu : sudata marito 
Fibula purpureos gemma suspendit amictus. 
Candida Parrhasii post hanc Regina Lycaei , 

Et Pandionias quae cuspide protegit arces , 
Utraque virgo , ruunt : haec tristibus aspera bellis ; 
Haec metuanda feris : Tritonia casside fulva 
Caelatum Typliona gerit, qui , summa peremptus, 
Ima parte viget, moriens et parte supersles , 
Hastaque terribili surgens per nubila gyro 
Instar habet silvae : tantum stridenlia colla 
Gorgonos obtenlu paline fulgentis inumbrat. 

At Triviae lenis species , et multus in ore 
Frater erat , Phoebique genas, et lumina Phoebi 
Esse putes , solusque dabat discrimina sexus. 
Brachia nuda nitent: levibus projecerat auris 
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Voto istrutta Ciprigna, e in cor già volge 
Il vicin ratto, e il soggiogato Averno, 

E domo il Re de la Tartarea sede, 

L’ ombre dietro al suo carro avvinte e serve. 

Ella in più cerchi ripiegato aveva 20 

Il crin che 1’ ago Idalio affi ena e parte: 

Con una gemma la purpurea veste 
Le sospendea liscio fermaglio al fianco. 

Dell’ industre marito opra e fatica. 

Del Parrasio Liceo quindi sen viene a 5 

La candida Regina, e l’alma Diva 

Che colla picca le Cecropie torri 

Difende , entrambe vergini : la prima 

Di belve audaci, di guerriere squadre 

La seconda terror. Tifeo nell’ elmo 3o 

Sculto ha Minerva , che al di sopra estinto , 

Sani pure conserva i membri estremi, 

J£d in parte morendo é vivo in parte. 

Qual alto cerro la terribil asta 

All’aura s’erge; di Medusa il collo 35 

Lieve il fulgido manto adombra e cela. 

Dolce di Trivia era l’ aspetto, e molto 
Nella sembianza del Fratello avea. 

Quelle di Febo le sue gote, e i lumi 

Esser di Febo i lumi suoi diresti. 4° 

E sol questa da quel distingue il sesso. 

Nudo il braccio biancheggia; ai venti in preda 
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Indociles errare comas, arcuque remisso 
Otia nervus agit: pendevi post terga sagittae. 
Crispatur gemino vestis Gortynia cinctu 
Poplile fusa tenus, motoque in stamine Delos 
Errai, et aurato trahitur circumjlua ponto. 

Quas inter Cereris proles , nunc gloria matris, 
Mox dolor , acquali lendit per gr amina passu , 
Nec membris nec /tenore minor ; potuitque videri 
P alias, si clypeum, si ferret spicula , Phoebe. 
Collectae tereti nodaniur jaspide vestes, 

Pectinis ingenio nunquam felicior arti 
Contigit eventus: nullae sic consona telae 
Fila , nec in tantum veri duxere figuram. 

Hic Hyperionio solem de semine nasci 
Fecerat , et pariter , forma sed dispare , Lunam, 
Aurorae noctisque duces ; cunabula Tetis 
Praebet, et infantes gremio solatur anhelos , 
Coeruleusque sinus roseis radiatur alumnis. 
Invalidum dextro portai Titana lacerto 
Nondum luce gravem , nec pubescentibus alte 
Cristatum radiis: primo clementior aevo 
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Vola indocile il crin: lento riposa 
L’arco, e le suona la faretra a tergo. 

Un doppio cinto in bella foggia increspa 4^ 
La ricca veste che di Creta all’ uso 
Fino al ginocchio le discende, e Deio 
Nello stame agitato errar si scorge 
E in aureo mar vaga aggirarsi intorno. 

Or vanto della madre, angoscia tosto, 5o 

Proserpina del par muove fra queste 
Pe’ campi, e loro non di aspetto cede. 

Non di beltà: lo scudo imbracci, e Palla, 

Porti le freccie, e sembrerà Diana. 

Son le sue vesti da polita gemma 55 

Annodate, e raccolte. Un più felice 

Lavoro mai col pettine ingegnoso 

L’arte non fè. Non mai più acconce fila 

Altra tela composero, nè mai 

Immagini formar più vive e vere. 6o 

D’Ipperione il sol quivi, e con esso. 

Ma di forma inegual, nasce la luna, 

Del giorno guide e della notte : appresta 

Teti la culla ai nitidi bambini 

Che le spargon di luce il grembo antico, 65 

Ove gli accoglie e a trastullarli attende. 

Non carco di splendor, sul destro braccio 
Porta ella il piccol Febo, nè d’adulti 
Raggi altamente coronato ancora. 


; 
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Fìngi tur , e/ tenerum vagitu despuit ignem. 

Laeva parte Soror vitrei libamina potat 
Uberis , et parvo signatur tempora cornu. 

Tali luxuriat cultu. Comitanlur euntem 
Najades , et socia stipant utrinque corona , 

Quae fontes , Crinise, tuos , et sax a rotantem 
Pantagiam , nomenque Gelan qui praebuit urbi , 
Concelebrant : quas pigra vado Camerino palustri , 
Quas Arethusaei latices , advena nutrii 

Alphaeus. Cyane totum supereminet agmen. 
Qualis Amazonidum peltis exultal aduncis 
Pulchra cohors , quoties Areton populata virago 
Hippolvte niveas ducit post praelia tur mas, 

Seu flavos stravere Getas , seu forte rigentem 
Thermodontiaca Tanain fregere securi. 

Aut quales referunt Baccho solemnia Nymphae 
Moeoniae, quas Hermus alit, ripasque paternas 
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Nell’età prima temperata e dolce 
Egli è ritratto, ed ai vagiti misto 
Languido fuoco da la bocca esala. 

Dal manco Lato de la vitrea poppa 
Il rugiadoso umor sugge la Suora 
Cui spunta appena sulle tempia il corno. 

Così adorna pompeggia. Ai passi suoi 
Le Najadi van dietro, e quindi e quinci 
Le fan quelle corona che i tuoi fonti 
Abitano, Criniso, e la spumosa 
Bruca sassi-rotante, e il rauco fiume 
Che diede a Gela il proprio nome; e quelle 
Che la palustre Camarana ammette 
Nelle pigre onde , e quelle che Aretusa 
E lo straniero Alfeo nutre ed alberga. 

Ciane a tutte sovrasta. Un vago stuolo 
D' Amazzoni così gli adunchi scudi 
Depone, ed in suo cor esulta e brilla, 

Se depredate V iperboree case 
Ippolita alla danza avvien che il guidi; 
Ossia che quei che de la fredda Tana 
Coltivan l’aspro lido, o il biondo Geta 
Colla scure letal temprata a l’ acque 
Del Termodonte .abbia prostrato, e vinto. 

O tai del Dio Teban le Lidie Ninfe 
Che l’Ermo pasce a celebrar si danno 
Liete le feste, e per le patrie rive 
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Percurmnt auro madidae, laetatur in antro 
Amnis , et undantem deeli nat prodigus urnani. 

Viderat herboso sacrum de vertice vulgus 
Henna parens Jlorum, curvaque in valle sedentem 
Compellat Zephyrum: Pater o gratissime veris. 
Qui mea lascivo regnas per prata mealu 
Semper , et assiduis irroras flatibus annum, 
Respice Nympharum coetus , et celsa Tonantis 
Germina , per nostros dignantia ludere campos. 
Nunc adsis faveasque , precor : nunc omnia foetu 
Pubescant virgulta velis , ut sterilis Hybla 
Invide at, vincique suos non abnuat hortos . 
Quidquid thuriferis spirai Panchaja silvis , 
Quidquid odoratus longe blanditur Hydaspes y 
Quidquid ab extremis ales longaeva Sabaeis 
Colligit , optato repetens exordia busto , 

In venas disperge meas, et flamine largo 
Rura flove : merear divino pollice carpi , 

Eh nostris cupiant ornar i numina sertis. 


Digitized by Google 



47 


Corron di liquid’ auro asperse e molli. 

S' allegra il fiume nel segreto speco, 

E Fuma ondosa liberale inchina. 

Veduto aveva da l’ erbose cime 
Enna madre di fior la sacra schiera. 

Ed a Favonio che in supina valle 
Sedea così favella: O tu che grato 
11 bel tempo rimeni,- o tu che sempre 
Spieghi lascivo pe’ miei prati i vanni, 

E col soffio perenne il sen m’irrori, 
Osserva queste ninfe e queste eccelse 
Figlie del sommo Giove , che pe’ nostri 
Campi di gir si degnano a diporto: 

Or propizio m’assisti; ogni virgulto 
Fa che or germogli: ora la fertil Ibla 
Frema accesa d’invidia, e non ricusi 
Ch’io gli ameni orti suoi vinca e sorpassi. 
Quanto spiran le ricche arabe selve 
Gravi d’incenso, quanto inaffia e lambe 
L’odorifero Idaspe, e quanto aduna 
Dagli estremi Sabei l’annoso augello, 
Allor che dalla pira a nuovi giorni 
Lieto risorge , entro alle vene tutto 
Mi spandi, e col tuo molle e largo fiato 
Le mie terre fomenta, e tali rendi 
Questi fior, che di córli, ed alle chiare 
Fronti bramin le Dee di farne un serto. 
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Dixerat : Me novo madidantes nectarè pennas 
Conciliti , et glebas foecundo rore maritai: 

Qiuuj/ue volat, vernus sequitur rubor. Omnis in herbas 
Turget humus, medioque patent convexa sereno: 
Sanguineo splendore rosas , vaccinia nigro 
Induit , et dulci violas ferrugine pingit. 

Partitica quae tantis variantur cingula gemmis 
Regales vinctura sinus? quae veliera tantum >. . 
Dilibus Assyrii spumis fucantur aheni ? 

Non lales volucer pandit Junonius alas : 

Nec sic innumeros arcu mutante colores 
Jncipiens redimilur hyems , cum tramite fexo 
Semita discretis interviret /tumida nimbis, 

Forma loci superai flore s: curvata tumore 
Parvo planilies, et molltbus edita clivis 
Creverat in collem: vivo de pumice fontes 
Roscida mobilibus lambcbant gramina rivis , 

Silvaque lorrentes ramo rum f rigor e soles 
Temperai , et medio brumam sibi vindicat aestu. 
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Disse: di fresco nettare grondanti 

Batte ei l’ale, e le glebe di feconda ia5 

Rugiada impregna: primavera ovunque 

Voli lo siegue. Ilsuol turgido d'erbe, 

E di dolce seren l’ aere si veste. 

Di sanguigno splendore orna le rose ; 

I giacinti di negra, e le viole i3o 

Sparge di vaga ferruginea tinta. 

Qual variata è mai da tante gemme 

Partica fascia a circondare eletta 

Degli alti Regi il sen ? Quai lane tanto 

Pinge l’Assiro colle ricche spume a35 

Del cavo bronzo? Non così diverse 

Le occhiute piume apre l'augel di Giuno, 

Nè inghirlanda così 1' arco che cangia 

Mille colori la nascente pioggia 

Quando segna nel ciel fra nube e nube i4° 

In curva lista un umido sentiero 

Tutto distinto di bel verde in mezzo. 

Ma degli stessi fiori anco più bella 

È la forma del loco. Enfiato alquanto 

E in lievi poggi eretto il pian, di colle i/|5 

Prendea l’aspetto: da la viva pietra 

L' acque spicciando con ritorto piede 

L’erbe poscia lambìano in rivi accolte; 

E coll’ombra de’ rami il sol cocente 
Rattemprava una selva, e al caldo in mezzo i5o 

4 
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sipta fretti abies , beliti accommoda cornus , 
Quercus amica Jovi , tumulos tectura cupressus , 
Ilex piena favis , venturi pracscia lautus : 
Flucluat hic denso crispata cacumine buxus , 
i&'c hederae serpunt, hic pampinus induit ulnios. 
Haud procul inde lacus ( Pergum dixere SicaniJ 
Pandi tur, et nemorum frondoso margine cinctus 
Vicinis pallescit aquti : admittit in altum 
Cernentes oculos, et late pervius humor 
Ducit inoffcnsos liquido sub gurgite visus, 
Imaque perspicui prodi t secreta profondi . 


Huc claps a cohors gaudcnt per jlorea rura. 
Hortatur Cytherea, legant: Nunc ite , Sorores, 
Dum matutinis prae sudai solibus aer, 

Dum meus humectat Jlaventes Lucifcr agros, 
Roranti provectus equo. Sic fata , dolerti 
Carpii signa sili. Varios tum celerà saltus 
Invasere cohors. Credas examinafundi 
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Molle rezzo spandea. V* era l’ abete 

Che Tonde sfida, ed il corniol che l’aste 

Somministra ai guerrier: v’era la quercia 

A Giove cara, e il mesto atro cipresso 

Che le tombe ricopre, e piene l’elci i55 

V'eran di favi, ed il presago alloro: 

Il bosso qui coll’ increspata e folta 
Sua cima ondeggia, l’edera qui serpe, 

E da pampini è qui l’olmo coperto. 

Stendesi un lago non lontan, che Pergo iù& 

Fu dai Siculi dello: un bosco il cinge 

Di margine frondoso, e le vicine 

Acque pallide rende. Agli occhi il fondo 

Di chi il mira palesa, e senza intoppo 

Entro ai liquidi gòrghi il guardo ammette, i€5L 

E i segreti accessibile e cortese 

Del cupo letto manifesta e svela. 

Quivi giunto lo stuol, per le ridenti 
Campagne si sollazza: a coglier fiori 
L’esorta Citerea, Suore, dicendo, 170 

V affrettate, via su, mentre ancor l’alba 
Versa le fresche brine, e il mio Lucifero 
Sul cavallo stillante il sol precede 
E l’ aure umetta. E in così dir, le rose 
Coglie, del suo dolor memorie acerbe. I ?5 

Tutta la schiera pe’ diversi prati 
Gettasi a quell’invito. Un denso sciarne 
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Hyblaeum raptura thymum , cum cerea reges 
Castra movent, fagique cava demissus ab alvo 
Mellifer electis exercitus obstrepit herbis. 

Pratorum spoliatur honos. Haec lilia fuscis 
Intexit violis: hanc mollis amaracus ornat: 

Haec graditur stellata rosis ; haec alba ligustris. 

Te quoque jlebilibus moerens, Hyacinthe , fguris, 
JVarcissumque metunt , nunc inclyta germina veris y 
Praestantes olim pueros: tu natus Amyclis ; 

Hunc Helicon genuit: te disci perculit errar , 

Hunc fontis decepit amor: te fronte retusa 
Deli us , hunc fracta Cephisus arundine luget. 
Aestuat ante alias avido fervore legendi 
Frugiferae spes una Dcae: nunc vimine texto 
Ri dente s calathos spoliis agrestibus implet: 

Nunc sociat flores; seseque ignara coronata 
Augurium fatale tori. Quin ipsa tubarum 
Armorumque potens dextram, qua fortia turbai 
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Si sparpaglia così, del timo ibleo 
A far preda allorché muovono i regi 

I cerei alloggiamenti, e uscendo a gara 
D’un cavo faggio, a l’erbe elette intorno 

II mellifero esercito susurra. 

De' fregi lor spogliansi i campi: intesse 
A le fosche viole i gigli questa, 

Ornasi qaella di sansugo: tutta 
Sparsa, come di stelle, una di rose, 

L’ altra di bei ligustri, il passo muove. 

E te mietono pur, mesto Giacinto 
Da le note lugubri, e te o Narciso: 

Già leggiadri fanciulli, illustri germi 
Di Primavera or siete: egli in Amicla 
Tu in Elicona al dì le luci apristi: 

Lui fra l' ombre cacciò del disco il fallo , 
Te del fonte 1’ amor: con basso ciglio 
Lui Febo, e te, poste le canne in brani 
Che gli cingon il crin , piange Cefiso. 

Ne la foga di córre ogn’ altra avanza 
Di Cerere la cara unica speme; 

Ora i panieri de le agresti spoglie 
Ad empir si affatica, or fiori intreccia 
E ignara sen corona, e le sue nozze 
Già decretate dal Destin predice. 

Anche la Dea de l’arme e de le trombe 
Quella man che le squadre apre e sbaraglia 


\ So 
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Agmina , qua siabiles porta*, et moenia vellit , 
Jam levibus laxat studiis, hastamque reponit , 
Insolitisque docet galeam mitescere sertis . 
Ferratus lascivit apex , horrorque recessit 
Martius , et cristae pacato fulgure vernarti. 

Nec, quae Parthcnium canibus scrutatur odorerai 
Aspemata choros , libertatemque comarum 
Injecta tantum voluit /menare corona. 


Taira virgineo passim dum more geruntur \ 
Ecce repens mugire fragor , confligere turres, 
Pronaque vibratis radicibu* oppida verti. 

Causa latet. Diibios agnovit sola tumultus 
Diva Paphi , mistoque meta perterrita gaudet. 
Jamque per anfractus Animarum Rector opacos 
Sub terris quaerebat iter , gravibusque gemertiem 
Enceladum cale ab at equis: immania Jindutti 
Membra rotae , pressaque Gigas cervice laborat 
Sicaniam cum Dite ferens , tentatque moveri 
Debìlis , et fessis serpentibu* impeciti axem: 
Fumida sulfureo porlabitur orbita dorso. 
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E l’ alte porte svelle, e i muri abbatte , 

Co’ leggeri esercizj ora solleva , 

E la picca depone, e all’elmo insegna 
L’asprezza usata a mitigar co’ serti. 

Il marziale orror da la ferrata 
Cima recede , rattemprati i lampi , 
Lussureggia e fiorisce il gran cimiero. 

Nè Colei, che co’ presti acuti veltri 
Fruga le selve del Partenio, a questi 
Cori sdegna di unirsi, e sola afifrena 
Le sue chiome lascive una ghirlanda. 

Mentre queste ciò fean , siccome è 1’ uso 
De le donzelle, ecco muggire un sordo 
Improvviso fragore; ecco le torri 
Piegate urtarsi , e le città dall’ ime 
Scosse radici vacillare. Ogn’ altro 
Di quel tumulto la cagione ignora. 

Fuorché Vener che in un s’allegra e teme. 
E già Pluto una via cerca sotterra 
Fra ciechi avvolgimenti, e già co’ suoi 
Gravi corsieri Encelado calpesta. 

Fende la ruota 1’ ampie membra , e geme , 
Sul collo oppresso la Sicilia e Dite 
Sostenendo, il Gigante, e benché fiacco. 
Pur di muoversi tenta, e pur co’ stanchi 
Serpi il tartareo asse rattien. Fumante 
Sopra il sulfureo dorso il cerchio scorre. 
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Ac velut occultus securum prodit in fiostem 
Miles , et ejffossi subter fundamina campi 
Transilit elusos arcano limite muros, 

Turbaque deceptas victrix erumpit in arces , 
Terrigenas imitata viros : sic tertius haeres 
Saturni latebrosa vagis rimatur habenis 
Devia, fraternum cupìens exire sub orbem. 

Janua nulla patet: prohibebant undique rupes 
Oppositae , duraque Deum compage tenebant. 

Non tulit ille moras , indignatusque trabali 
Sax a ferit sceptro . Siculae tonuere cavernae: 
Turbatur Lipare: stupuit fornace relieta 
Mulciber , et trepidus dejecit fulmina Cjrclops. 
Audiit et si quem glacies Alpina coercet , 

Et qui te Latiis nondum praecincte trophaeis 
Tibri natat , missamque Pado qui remigat alnum. 
Sic , cuni Thessaliam scopulis inclusa teneret 


; 
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E siccome il soldato occulto sbuca 

Sul sicuro nemico, e l’ ingannate 

Mura sorprende per 1’ ascoso calle 

Che del campo scavato in seno aprissi, a35 

Ed imitando de la terra i figli. 

Le forti rocche vincitore inonda; 

Tal per quelle intricate atre caverne 

Di Saturno s’ aggira il terzo erede 

Cogli erranti cavai, d’uscir bramoso a4° 

Al mondo che il German governa e regge. 

Varco alcuno non v'è : le opposte rupi 
Fra lor congiunte in saldo nodo e stretto 
Fan d’ogni intorno impedimento al Nume: 

Indugi egli non soffre, e d’ ira acceso, 

I duri scogli collo scettro fiede 
A grossa trave poderosa eguale. 

Di Sicilia tonar l’ erme spelonche, 

Lipari a quel romor si turba ; il divo 
Fabbro abbandona la fucina ardente a5o 

Da stupor sopraffatto, ed al Ciclope 
Sbigottito di man cade lo strale. 

Udirono il rimbombo e quei che stringe 
L'alpino ghiaccio, e quei che a nuoto vanno 
Pel Tebro di trofei non anco adorno a55 

Dal Romano valore, e quei che Tonde 
Del fertile Eridàn solcan co’ remi. 

Cosi mentre da rocce una palude 
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Peneo stagnante palus , et mersa ncgarent 
Arva coli , triftda Neptunus cuspide montes 
Impulit adversos: tum forti saucius ictu 
Dissiluit gelido vertex Ossaeus Olympo. 
Carceribus laxantur aquae , fractoque meatu , 
Redduntur jluviusque mari teUusque colonis. 


Poslqitam vieta marni duros Trinacria nexus 
Solvit, et immenso late discessit hiatu , 

Apparet subitus coelo timor: astra viarum 
Mutavere fidem : vetito se proluit Arctos 
Aequore: praecipitat pigrum formido Booten. 
Horruit Orioni audito palluit Atlas 
Hinnitu. Rutilos obscurat anhelitus axes 
Discolora et longa solitos caligine pasci 
Terruit orbis cquos. Pressis haesere lupatis 
Attoniti meliore poloi rursusque verendum 
In Chaos obliquo pugnant temone reverti. 

Mox ubi pulsalo senscrunt verbera tergo , 

Et solem didicere pati , torrentius amile 
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Racchiusa , deL Peneo l’ acque stagnando, 

La Tessaglia allagava , e a sdegno il suolo 260 
Sommerso avea del buon cultor la mano; 

Col tridente Nettuno ai monti infesti 
Diè fòrte un urto, e allor F Ossa colpito 
Dall’ alte cime s’arretrò d’Olimpo. 

Il tardo umore per l’aperto varco a 65 

Scorre libero e sciolto, e alfin la terra 
Al colono, ed il fiume al mar si rende. 

Poiché di Pluto il fòro braccio vinse 
I duri intoppi , e con immenso squarcio 
La Sicilia divise , il ciel di tema 270 

Ad un tratto si tinge; il corso antico 
Cangian gli astri: nel mare a lei difeso 
L’Orsa si lava, ed il gelato carro 
Del pigro Arturo lo spavento affretta. 

Orione tremò,, si scosse Atlante, a 65 

Come i nitriti intese. Il chiaro polo 
Oscurano i destrier col negro fiato , 

E di tenebre lunghe usi a nutrirsi , 

Un soggiorno più lieto e il sol vedendo , 

Attoniti s’arrestano, atterriti, 180 

Contratti i freni , e di tornar fan prova 
Coll’obliquo timone ai mesti regni. 

Ma le percosse del flagello appena 
Sceser loro sul tergo, e della luce 
Appresero a soffrir F acuto raggio, a 85 
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Hiberno , tortaque ruunt pernicius basta. 

Quantum non jaculum Parthi, non impetus Austri, 
Non leve sollicitae mentis discurrit acumen. 
Sanguine frena calent: corrumpit spiritus auras 
Letiferi infectae spumis viliantur arenae. 
Diffugiunt Nymphae : rapitur Proserpina curru, 
Imploratque Deas. Jam Gorgonos ora revelat 
P alias, et intento f estinti Delia corna : 

Nec patruo ceduti. Slimulti communis in arma 
Virginitas, crimenque feri raptoris acerbat. 
lite velai stabuli decus armentique juvencam 
Cum leo possedit, nudataque viscera fodit 
Unguibus , et rabiem totos exegit in armos , 

Stai crassa turpis sanie, nodosque jubarum 
Excutit , et viles pastorum despicit iras. 


Ignavi domitor vulgi , teterrime fralrum , 
Pallas ait , quae te stimulis facibusque profanis 
Eumenides movere? tua cur sede relieta 
Audes Tartareis coelum incestare quadrigis? 


Digitized by Google 


6i 


Più di torrente che l’inverno ingrossa, 

Più che da forte braccio asta vibrata , 

Vanno precipitosi. Impeto d’austro. 

Panico strai, di viva mente accesa 

Sollecito pensiero è men veloce. ago 

Caldi i morsi di sangue, il ciel dai fiati 

Mortiferi corrotto, e son le arene 

Da le spume infettate. In fuga il piede 

Volgon le Ninfe. Sopra il carro tratta 

Vien Proserpina a forza, che alle Dive ag5 

Mercé domanda. Di Medusa il volto 

Scopre Minerva , e il dardo Delia incocca , 

Nè cedono a lo zio: Vergini, a l’arme 
De la Vergin pietà le muove e spinge, 

E del rattor l’empio misfatto accresce. 3oo 

Quegli come lion , quando cattiva 

Fè de F armento e de la stalla onore 

Una giovenca, e cogli artigli fora 

Il denudato petto, e tutta sfoga 

Ne le spalle la rabbia, atro di sozzo ao5 

Livido sangue stassi, e de le giube 

Scuote superbo i spessi gruppi, e l’ire 

Degl’ imbelli pastori a scherno prende. 

O domator de l’ ombre, o de’ fratelli 
Il più malvagio, e con quai faci, esclama aio 
Pallade, e con quai stimoli profani 
Tagitaron le Furie? E perchè il cielo 
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Sunt tibi deformcs Dirae : suni oliera Lethes 
Numina: sunt tristes Furiae te conjuge dignae. 
Fratrie lingue domos : alienarli desere sortemi 
Nocte tua contentus ahi. Quid viva sepullis 
Admiscesì Nostrum quid proter is advena mundum? 
Talia vociferans avidos transire minaci 
Cornipedes umbone ferit , clypeique retardat 
Objice, Gorgoneisque premens assibilat hydris } 
Praetentaque operit cristo. Libratur in ictum 
Fraxinus, et nigros illuminai obvia currus . 
Missaque pene joret , ni Jupiter aethere vulso 
Pacifìcas rubri torsisset fulminis alas, 

Confessus socerum. Nimbis Hymenaeus hiulcis 
Intonai , et testes Jirmani connubio fiammae. 
Invitae cessere Deae. Compescuit arcum 
Cum gemitìi , talesque dedit Laionia voces: 

Sis memor , o longumque vale : reverentia Patris 
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Contaminar coll’infernal quadriga, 

Il tuo soggiorno abbandonando, ardisci? 
L’Eumenidi non hai? Lete non presta 3i5 

Ad altri Numi, e a le crudeli Arpie 
Dunque asilo? Or di te, de le tue nozze 
Degne son queste. Le fraterne sedi 
Lascia, e quanto la sorte altrui concesse: 

Parti, contento di tua notte. I vivi 3ao 

A che mesci co’ morti , e il nostro mondo 
Maligno peregrin calchi ed infesti? 

Così dicendo, col brocchier percuote 
I cavai di seguire avidi il corso, 

E n’arresta la foga, e co’ fìschianti 3a5 

Gorgonei serpi li rispinge e preme, 

E col proteso ampio cimier li copre. 

Libra già l’asta di ferire in atto 
E il negreggiante opposto cocchio irraggia, 

E scagliata Tavria, se non che Giove , 33o 

Sommosso il Cielo, a rossa folgor l’ali 
Pacifiche sprigiona, e certo e vero 
Suocero si dichiara. Egli d’ Imene 
Suonar fa il canto da le aperte nubi, 

E il maritaggio attesta la divina 535 

Fiamma, e il conferma. Lor malgrado astrette 
Sono a ceder le Dee. L’ arco gemendo 
Ballenta, e in guisa tal Cintia favella. 

Di noi deh! ti rammenta, e addio per sempre: 
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Obstitit auxilio: nec nos defendere contro 
Possumus. Imperio vinci majore fatemur. 

In te conjurat Genitor , populoque silenti 
Traderis heu! cupidas non adspectura sorores, 
vEqualemque chorum. Quae te fortuna supernis 
Abstulit, et tanto damnavit sidera luctu? 

Jam neque Partheniis innectere retia lu stris, 

Nec pharetram gestore libet. Securus ubique 
Spumet aper , saevumque fremant impune leones , 
Te juga Taygeti , posito te Maenala flebunt 
Venatu , maestoque diu lugebere Cyntho ; 
Delphica quin etiam fratris delubro tacebunt. 


Interea volucri fertur Proserpina curru 
Caesariem diffusa Noto , plantuque lacertos 
Verberat , et questus ad nubila rumpit inanes. 
Cur non torsisti manibus fabricata Cyclopum 
In nos tela , pater ? Sic me crudelibus umbri s 
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Di sovvenirti il buon desio reprime 
La riverenza al Genitor dovuta: 

Non è di star, s’ei 1 vieta, a noi concesso 
In tua difesa. Da maggior possanza 
Vinte ci confessiamo. Il Padre istesso 
Contro di te congiura, e a 1' ombre cieche 
T’abbandona. Le cupide sorelle,. 

E a te pari d’etade il coro eletto 
Ahimè! più non vedrai. Qual sorte iniqua 
A la terra ti toglie, e come i fati 
A tanto lutto il Giel danivaro? Io certo 
Insidie quindi a le Partente tane 
Di tender colle reti, e la faretra 
Non avrò di portar cura e vaghezza. 

Spumi il cinghiai securo, e senza danno 
Frema ovunque itlion fero e superbo. 

Te lungamente del Taigeto i gioghi. 

Te mesto il Cinto e il Menalo, dismessa 
La caccia, piangeranno, e ne’ fraterni 
Delfici tempj avrà il silenzio albergo. 

Vola frattanto il carro e seco porta 
Proserpina, che il crine a l’aura sciolto, 

E colla man le dilicate membra 

Oltraggia, e queste al cielo indrizza e sparge 

Inutili querele: E perchè i dardi 

Dai Ciclopi ne l’Etna fabbricati 

Sul capo mio non «cagliasti, o Padre? 
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Tracie re, sic toto piacili t depellere mundo? 
Nullane te Jlectit pietas? nihilumne paternae 
Mentis inest? tantas quo crimine movimus iras? 
Non ego , cum rapido saeviret Phlegra tumulili , 
Signa Deis adversa tuli: non robore nostro 
Ossa pruinosum vexit glacialis Olympum. 

Quod conata nefas , aut cujus conscia noxae 
Exul ad immanes Èrebi detrudor hiatus ? 

O fortunatas , olii quascumque tulere 
Raptores! saltem communi sole Jruuntur. 

Sed mihi virginità s pariter coelumque negatur: 
Eripitur cum luce pudor: terrisque relictis , 
Servitum Stygio ducer captiva tyranno. 

O male dilecti jlores , despectaque matris 
Consilia! o Veneris deprensae serius artes ! 
Mater , io, seu te Phrygiis in vallibus Jdae 
My geloni o buxus circumsonat horrida cantu, 

Seu tu sanguineis ululantia Dindyma gallis 
Incolis, et strictos Curetum respicis enses, 
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Così di darmi al crudo Averno in preda, 

D’ escludermi così dal mondo intero 
Potè piacerti? Nè pietà ti punge, 

Nè avanzo in core di paterno affetto 
Dunque ti resta? Con qual fallo tanto 
Disdegno provocai? Quando arse in Fiegra 
Aspra pugna, non io contro i Celesti 
Spiegai le insegne , ed al nevoso Olimpo 
Non il mio braccio il gelid’ Ossa impose. 
Qual delitto ho tentato, o di qual colpa 
Complice, in bando a la tremenda foce 
D’Èrebo son cacciata? O voi felici 
Ch'altri rattori sofferiste! Almeno 
Il comun sol godete: a me si toglie 
Il cielo insieme e il virginal mio pregio : 

La pudicizia colla luce io perdo , 

E , lasciata la terra, il rio tiranno 
Di Stige schiava a servir tratta io sono. 

O mal cercati fiori! O de. la madre 
Negletti avvisi! O tardi conosciute 
Arti di Citerea! Madre, soccorso, 

Ossia che d’ Ida ne le Frigie valli 
L' orrido bosso col Middonio canto 
Ti suoni intorno, ossia che il passo vólto 
Abbia al Dindimo tuo che de’ sanguigni 
Galli gli urli ripete, e strette miri 
De’ Cureti le spade, al mio disastro 
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Ex ilio succurre meo: compesce furentem: 
Comprime ferales torvi praedonis habenas. 

Talibus ille ferox clictis fetuque decoro 
Vincitur , et primi suspiria sentit amoris. 

Tunc ferrugineo lacrymas deter git amictu , 

Et placida moestum solatur voce dolorem. 

Desine funestis animum , Proserpina , curii 
Et vano vexare melu: majora dabuntur 
Sceptra , nec indigni taedas patiere mariti. 

Ille ego Saturni proles , cui machina rerum 
Servii , et immensum tendit per inane potestas. 
Amissum ne crede diem: sunt altera nobis 
Sidera ; sunt orbes olii: lumenque videbis 
Purius , Elysiumque magis mirabere solem, 
Cultoresque pios. Illic pretiosior aetas , 

Aurea progenies habitant: semperque tenemus , 
Quod Superi tneruere semel. Nec mollia desunt 
Praia libi. Zephyris illic melioribus halant 
Perpetui flores, quos nec tua protulit Henna. 

Est etiam lucis arbor praedives opacis 
Fulgentes viridi ramos curvata metallo. 
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Reca soccorso; il furibondo frena, 

E del torvo ladron le briglie arresta. 3tp 

Da questi detti, e dal bel pianto mosso, 

D’amor quel fiero a sospirare impara. 

Gol negro manto a la donzella terge 
Le lagrime, e così l’acerba doglia 
Che 1’ ange a consolar placido imprende. 4°° 
Con vana tema e con pensier funesti 
Di tormentarli alfin cessa, mia vaga: 

Scettro maggior t’è riserbato, e nozze 
Non soffrirai di tua grandezza indegne. 

Prole io son di Saturno: a me le cose 4°5 

Servono tutte, e per l’immenso vuoto 
Ampio s’ estende il mio poter. Perduto 
Deh! non credere il dì: ben altre stelle 
Ed altri globi abbiam. Più puro un lume, 

E più del vostro Sol quello che scalda 4 IQ 

L’Eliso ammirerai. Sante alme e pie 
Ivi hanno sede, ed aurea gente, ed aurei 
Secoli, e ciò che l'uom solo una volta, 

Sempre godiamo noi. Nè molli prati 
Ti mancheran. Per zeffiri più dolci 4*5 

Olezzano colà perpetui fiori, 

Quai nemmen l’Euna tua giammai produsse. 
Ricca inoltre ne’ boschi un arbor sorge, 

Che di sodo metal cedendo al peso 

Curva i rami lucenti al verde in mezzo. 4 20 
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Haec tibi sacra datur . fortunatumque lenebis 
Autumnum , et fulvis semper ditabere pomis. 
Parva loquor: quidquid liquidus complectitur aer, 
Quidquid alit tellus, quidquid salis aequora vernini, 
Quod jluvii volvunt, quod nutrivere palude s, 
Cuncta tuis pariter cedent ammalia regnis 
Lunari subjecta globo , qui septimus auras 
Ambii , et aetemis mortalia separai astris . 

Sub tua purpurei venient vestigia reges , 

Deposito luxu , turba cum paupere misti: 

Omnia mors aequat. Tu damnatura nocentes; 

Tu requiem lalura piis : te judice sontes 
Improba cogentur vitae commissa fatevi : 

Accipe Lethaeo famulas cum gurgite Parcas : 

Sit fatimi, quodcumque voles. Haec fatus ovantes 
Exhortatur equos, et Taenara mitior intrat. 
Conveniunt animae, quantas truculentior Auster 
Decutit arboribus frondes , aut nubibus imbres 
Colligit, aut frangit Jluctus , aut torquet arenas. 
Cunctaque praecipiti stipanlur saecula cur&u 
Insigne ni visura nurum. Mox ipse serenus 
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Questa a te sacro in don. Per te felice 
Autunno sempre riderà , di bionde 
Poma dovizia avrai. Ma poco io dico : 
Ciocché il suolo alimenta e 1’ aere abbraccia 
Accoglie in seno il mar, volvono i fiumi, 
Nutrono i stagni, gli animali al globo 
Lunar soggetti, che d'intorno al cielo 
Settimo gira, e le mortali cose 
Dagl’immortali astri divide, ai cenni 
Tuoi saranno del par tutti sommessi. 

Ogni pompa deposta, ai piedi tuoi 
Gli alti regi verranno al volgo misti: 

Tutto adegua la morte. Ai giusti pace, 
Pena ai rei che, tu giudice sedendo, 
Saranno i falli a confessare astretti, 

Per te darassi. Ora l’impero accetta, 

Che in un su Lete e su le Parche io t’offro 
Fato sarà, quanto vorrai. Sì dice, 

E i festosi destrieri al corso incita, 

E più mite di prima entra nell’Orco. 

In un balen l’ombre s’adunan, quante 
Frondi torbo dai rami Austro non scuote, 

O folte pioggie ne le nubi aduna, 

O negri flutti spezza , o mesce arene. 
L’anime tutte d’ogni tempo affollansi 
L’une sull’ altre, di veder bramose 
L’illustre Sposa. Egli seren si avanza, 



Ingreditur fàcili passus mollesccrc risu , 
Dissimilisque sui. Dominis intrantibus ingens 
Assurgit Phlegeton. Flagrantibus hispida rivis 
Barba madet , totoque Jluunt incendia vultu. 
Occurrunt properi leda de plebe ministri. 

Pars altos revocant currus , frenisque solutis , 
Vertunt emeritos ad pascua nota jugales. 

Pars aulaea tenent } olii practexere ramis 
Liniina , et in thalamum cultas extollere vestes. 
Beginam casto cinxerunt agmine matres 
Elysiae, teneroque levant sermone timor es , 

Et sparsos religant crines , et vultibus addunt 
Flammea sollicitum prae velatura pudorem. 
Pallida laetatur regio , gentesqne sepullae 
Luxuriant , epulisque vacant genialibus Umbrae. 
Grata coronati peragunt convivio Manes. 
Rumpunt insoliti tenebrosa silentia cantus. 
Sedantur gemitus: Èrebi se sponte relaxat 
Squalor , et aeternam patitur rarescere noclem: 
Urna nec incerlas versai Minoia sortes , 

Verbera nulla sonant , nulloque frementia luctu 
Impia dilatis respirant Tartara poenis. 
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E diverso da se, soffre ebc un riso 
Molle lo renda. All’ apparir de l’alta 
Sovrana coppia Flegetonte sorge: 4^° 

D’ardenti rivi l’irta barba gronda, 

E da tutto il suo volto incendio versa. 

Eletti servi accorron tosto: il carro 
Discioglie questi, tolte quei le brìglie , 

I destrier lassi ai noti paschi volge. 4^5 

Altri spiega i tappeti: altri di rami 
Ricopre i limitari , e le forbite 
Vesti d’intorno al talamo sospende. 

La casta schiera de l’ Elisie madri 

La Regina circonda, e i suoi timori 4^o 

Con tenero sermon mitiga e fuga, 

E il crin raccoglie, e al volto un velo aggiunge 
Che il molesto rossore altrui nasconda. 

L’Èrebo esulta, la sepolta gente 

Gavazza, e pasti e grate mense appresta , 4^5 

E cinte l’ Ombre di corona il capo, 

Si danno a banchettar. Da canti insoliti 
Rotto è il cupo silenzio: il pianto cessa; 

Spontaneo Averno il suo squallore alquanto 
Depone, e soffre che l’eterna notte 47° 

Si diradi. La Gnossia urna non mesce 
Le dubie sorti, non flagello s’ode. 

Non di lutto fragore, e l’aspre pene 
Sospese, 1’ empio Tartaro respira. 
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Non rota suspensum praeceps Ixiona torquet: 
Non aqua Tantaleis subducitur invida labris ; 
Solvitur lxion , invenit Tantalus undas ; 

Et Tityus tandem spatiosos erigit artus: 
Squallentisque novem detexit jugera campi , 
Tantus erat ! laterisque piger sulcator opaci 
Invitus trahitur lasso de pectore vultur, 
Abruptasque dolet jam non sibi crescere fib ras. 
Oblilae scelerum formidatique furoris 
Eumenides cratera parant, et vina feroci 
Crine bibunt. Flexisque minis jam lene canentes 
Extendunt socios ad pocula piena cerastas , 

Ac festas alio succendunt lumine taedas. 

Tunc et pestiferi pacatum flumen Averni 
lnnocuae trans istis aves , fatumque repressi t 
Amsanctus ; tacuit fixo torrente vorago. 


Tunc Acheronteos mutato gurgite fontes 
Lacle novo tumuisse ferunt , hederisque virentem 
Cocyton dulci perhibent undasse Lyaeo. 

Stamina nec rumpit Lachesis nec torbida sacns 
Obstrepitant lamenta choris. Mors nulla vagatur 
In terris, nullaeque rogum planxere parentes : 
Novità non morilur fucili, non cuspide miles, 
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Nè la ruota Ission strazia, nè l’acqua 475 

Di Tantalo dai labri invida fugge; 

Ed erge Tizio l’ ampie membra alfine, 

E di squallido campo esposti nove 
Jugeri, tanto egli era! al guardo lascia. 

Dal petto lasso lo sparviero tratto 
È suo malgrado, che l'opaco fianco 
Lento solca col rostro, e ch’or non cresca 
La rosa fibra a disbramarlo, s’ange. 

Preparan coppe, ed al furor temuto 

Data e ai delitti e a le minacce tregua, 4®5 

Beon l’Erinni col erme, e molli al canto 

Sciogliendo i labbri, ai colmi nappi appressano 

Le ceraste compagne, e ad altro lume 

Accendono le faci : allor -tranquille 

Varcar gli augei fonde d’ Averno illesi: 49° 

Tacque, sospeso la vorago il corso, 

Ed Ansanto i vapor tetri represse. 

Fama è che d’Acheronte, umor cangiato, 

Di fresco latte la sorgente allora 

Ridondasse, e di vin dolce Cocito 495 

D’edera verdi ambo le rive empisse. 

Stame non rompe Lachesi, nè turba 
Importuno lamento i sacri cori. 

Morte riposa: de l’amato pegno 

Madre non pianse al mesto rogo innanzi. 5oo 

Non tra l’arme il soldato, e non tra flutti 
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Oppida funerei pollent immunia lethi. 
Impexamque senex velavit arundine frontem 
Portitor, et vacuos egit cum carmine remos. 

Jam suus inferno processerai Hesperus orbi: 
Ducitur in thalamum Virgo. Stat pronuba juxta 
Stellantes Nox pietà sinus, tangensque cubile 
Omina perpetuo genitalia foedere sancii. 

Exultant cum voce pii , Ditisque sub aula 
Talia pervigili sumunt exordia plausu. 

Nostra parens Juno , tuque o germane Tonantis 
Et gener , unanimi consortia discite somni , 
Mutuaque alternis innectite colla lacertis. 

Jam felix oritur proles: jam laeta futuros 
Expectat Natura Deos. Nova numina rebus 
Addite , et optatos Cereri proferte nepotes. 
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Cade il nocchier: da funerali immuni, 

D’abitator crescon le ville: adorno 

Di canne il rozzo crin, vuota la barca 

Spinse, cantando, a terra il Vecchio avaro. 5o5 

E già l’Espero suo nel ciel d’ Averno 

Sfera avanzato: al talamo condotta 

Viene la Sposa: il sen d’astri cospersa, 

Sta pronuba la Notte a lei d’ appresso. 

Ed il letto toccando, augurj e voti 5io 

Fa per la prole, e con eterno accordo 
L’alte nozze ratifica e conferma. 

Festeggian l’alme elette, e queste voci, 

E questi plausi dal giulivo petto 

Mandan, vegliando a la magione intorno: 5i5 

O madre nostra, o Giuno , e tu fratello 

E genero di Giove , a prender sonno 

Unanimi imparale, ed a vicenda 

1/ un cinga a 1' altro colle braccia il collo. 

Felice figliolanza ecco già sorge, 5ao 

E già lieta altri Dei Natura attende. 

Sia di nipoti lunga serie a Quella •, \ -, 

Che trovò in pria le biade, e nuova al mondo 
Schiera di Numi sia da voi prodotta. 
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CL. CLAUDI A. XI 


DE 

i 1 . I 

RAPTU PROSERPINAE 


%ibtt 3 . 


J upiter interea cinctam Thaumantida nimhis 
Ire jubet , totoque Deos arcessere mundo. 

Illa colorato Zephyros iUapsa volata, 

Numina conclamat palagi, Nymphasque morantes 
Increpat , et Fluvios humentibus evocat antris. 
Ancipìtes trepidique ruunt, quae caussa quietos 
Excierit , tanto quaè rei agitando tumnltu. 

Ut patuit stellata domus , consideri jussi ; 

Nec confusus honos. Coelestibui ordine sedes 
Prima datur. Tractum Proceres tenuere secundum 
Aequorei, placidus Nereus, et coerula Pkorci 
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IL RATTO DI PROSERPINA - 

CLAUDIO CLAUDIÀNO 

M • . » 


3 . 


(Li he cinta Iri di nembi intanto aduni 
D’ogni parte gli Dei Giove comanda. 

I Zeffiri avanzando ella coll 5 ale 
Tutte di bei color tinte, del mare ' 

I Numi appella, e le ritrose Ninfe ‘ 5 

Rampogna, e trae dagli umidi antri i Fiumi. 

Dubbio s’ affretta, e pavé ognun, che nota 

La cagione non è che dal riposo 

Li riscuote, e l’oggetto onde rumore 

Tanto si desta. Tosto che d’Olimpo io 

Si schiusero le porte, ad essi imposto 

Fu di seder secondo il grado: i primi 

Scanni son de’ Celesti, e nei secondi 

Veggonsi i Prenci de l’ondoso regno. 

Ivi il placido Nereo, ivi l'azzurra 
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Canities. Glaucum series extrema biformeru 
Accipit , et certo mansurum Protea vultu. 

Nec non et senibus Fluviis concessa sedendi 
Gloria-, plebejo stai celerà more Juventus , 

Mille amnes. Liquidis incumbunt patribus udae 
Najades, et taciti mirantur sidera Fauni. 


Tum gravis ex alto Genitor sic orsus Olympo; 
Abduxere meas ilerum mortalia curas, 

Jam pridem neglecta mihi , Saturnia postquam 
Olia et ignavi senium cognovimus aevi; 

Sopitosque diu populos torpore paterno 
Sollicitae placuit stimulis impellere vilae , 

Incultis ne sponte seges grandesceret arvis , 
XJndaret neu silva favis , neu vina tumerent 
Fontibus , et totae fremerent in pocula ripae. 

Haud equidem invideo -, ( nec enim livescere fas est , 
Fel nocuisse Deos ) sed quid dissuasor honesti 
Luxus , et humanas ob limai copia mentes? 
Provocet ut segnes animos, rerumque remotas 
Ingeniosa vias paullatim exploret egestas? 
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Canutezza di Forco: il posto estremo 
Glauco biforme, e Proteo insieme accoglie 
Che un solo aspetto serberà. L’onore 
Pur di sedersi a’ vecchi fiumi è dato, 

Ma , siccome plebei, mill' altri in piedi ao 

Giovani stanno. I fluidi Padri appoggio, 

De le Najadi fansi, e ammiran cheti 
De l’alta reggia la bellezza i Fauni. 

Giove allora così dal soglio augusto: 

Da le celesti a le terrene cose, a5 

Da me prima neglette, un’altra volta 
Volsi le cure mie, poiché conobbi 
L’ozio e il torpor di quell'età che nome 
Da Saturno ebbe, e risvegliar mi piacque 
Collo spron de F industria e del travaglio 3o 
Da 1’ inerzia la gente, ove assopita 
Lunga stagione il padre mio la tenne; 

E che spontanea negl’ inculti campi 
Biondeggiasse la spica, e che dà tronchi 
Sgorgasse il mele, e che di vino i fonti 35 

Scorresser gonfi, ed ogni rio, non volli. 

Nò questa invidia fu: chè invidia in petto, 

O di nuocer desìo, non entra ai Numi. 

Ma perché far che un’abbondanza estrema , 
Nemica d’onestà, l’alme corrompa? 4° 

Perché a squarciare il denso vel che copre 
De le cose i secreti a poco a poco 
6 
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Utque artes pariat sollertia, nutriat usus ? 


Nunc milii curri magnis instat Natura querelis, 
Humanum relevare genus, durumque tyrannum 
lmmitemque vocat, regnataque saecula patri 
Commemorata parcumque Jovem , se divite, clamat. 
Cur campos horrere situ, dumisque repleri 
Mura velim, et nullis exorncm fruclibus annum? 
Se jam, quae genitrix mortalibus ante fuisset , 

Jn dirae subito mores transisse novercae. 

Quid mentem traxisse polo , quid profuit altum 
Erexisse caput , pecudum si more pererrant 
Avia, si frangunt communia pabula glande s? 
Haeccine vita juvat silvestribus abdita lustris. 
Indiscreta feris? Tales cum saepe parentis 
Pertulerim questus, tandem clementior orbi 
Chaonio statui gentes avertere victu. 

Atque adeo Cererem, quae nunc ignara malorum 
Verberat Idaeos torva cum Maire leones , 
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Le tarde menti non aguzza e punge 
L’ingegnoso bisogno, e perchè l’arti 
Non crea l’industria, e non fomenta l’uso? 4^ 
Or Natura con gravi aspri lamenti 
M’ incalza , e chiede che l’umana razza 
Sollevi, e me duro e tiranno appella, 

Ed il secol rammenta in cui Saturno 

Governò il mondo, e sè prodiga, e parco 5o 

Esser Giove, anzi avaro, afferma e grida. 

Perchè di spine irte le ville, e sozzi 
Voglia di muffa i campi, e d’ alcun frutto 
Le stagioni d’ornar cura non abbia ? 

Lei che fu madre all uomo essersi a un tratto 55 
In madrigna cangiata invida e ria. 

Che giovò mai l’ aver dal cielo tratta 
L’ alma , ed in alto il di lui capo eretto , 

Se, come belva, erra pe' boschi, e cibo 
La rozza quercia a questa e a quello appresta? 6o 
E qual diletto offre una vita in antri 
Reconditi sepolta , ed alle mute 
Fiere comune? Tai rimprocci avendo 
Spesse fiate sofferto, alfin risolsi. 

Più cortese col mondo, ora le genti 65 

Allontanar da la caonia ghianda. 

Cerere quindi, che del danno ignara, 

Gl’Idei leoni colla torva Madre 

Stassi in Frigia sferzando, io vò che scorra 
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Per mare , per terras avido discur rere luctu 
Vecretum, natae donec laetata repertae 
Indicio , tribuat fruges , currustjue feratur 
JYubibus, ignotas populis sparsurus aristas , 

Et juga coerulei subeant Actaea dracones. 

Quod si quis Cereri raptorem prodere Divum 
Audeat; imperii molem , pacemque profundam 
Obtestor rerum , natus licei ille , sororve , 

Pel conjux fuerit , natarumve agminis una , 

.Se Z/ceÉ ///a meo conceptam vertice jactet , 

Sentiet iratam procul aegida sentiet ictum 
Fulminis , ef genilum divina sorte pigebit , 
Optabitque mori: lune vulnere languidus ipsi 
Tradetur Genero , passurus prodita regna , 

an propriae conspirent Tartara caussae. 
Hoc sanctum. Mansura Jluant hoc ordine fata. 
Dixit, et borrendo concussi l sidera mota. 


At procul armisoni Cererem sub rupibus antri 
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E terre e mari da novello pianto 70 

Sempre sospinta , finché paga e lieta 
Per la trovata figlia, a quei le biade 
Che indizio glie ne diede Ella consegni, 

E venga da le nubi il carro tratto 

Che spargerà fra i popoli le ignote 7 5 

Spiche, e Y attico giogo i draghi prema. 

Che se il ratto re alcun di voi palese 

A Cerere farà ; costui , lo giuro 

Per la possanza del mio impero, e l’alta 

Pace , in cui son le cose , e figlio , o suora, 80 

O moglie mia pur fosse, o de la schiera 

De le tante mie figlie, ed anco quella 

Che sorta dal mio capo esser si vanta. 

Sentirà come il fulmine ferisca 
Nel mio sdegno vibrato , ancor che al colpo 85 
L’Egida opponga; e fia che di' sua sorte 
Divina egli si dolga; e morte brami. 

Quindi al Genero mio languente e guasto 

Sarà dato iu potere, onde la pena 

Paghi del fallo, e s’ avvedrà se sappia 90 

Cospirar meco Averno a la vendetta 

De’ proprj torti, e de’ traditi regni. 

Ciò stabilito sia. Con questa norma 
Seguan fermi i destini il corso usato. 

Così detto, si tacque, e gli astri scosse. 95 

Ma Cerere che fea secura e cheta 
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Securam placidamque diu jam certa peracti 
Terrebant simulacra mali , noctesque timor es 
Ingemmante omnique perit Proserpina somno. 
JSamque modo adversis invadi viscera tehs , 
Nunc sibi mutatas horret nigrescere vesles , 
JVunc steriles mediis frondere penatibus ornos. 
Stabat praeterea luco dilectior omni 
Laurus , virgineos quondam quae fronde pudica 
Umbrabat talamos. Ilanc ima stirpe recisam 
Vidit, et incomptos foedari pulvere ramos. 
Quaerentique nefas Dryades dixere gementes , 
Tartarea Furias debellavisse bipenni. 

Sed tunc ipsa sui jam non ambagibus ullis 
Nuncia materno facies ingesta sopori. 

Namque videbatur tenebroso obtecla recessu 
Carceris , et saevis Proserpina vincta catenis, 
Non qualem Sicutis olim mandaverat arvis , 


Digitized by Google 



8 7 


Sotto le rupi de l’ombroso speco. 

Che de V arme percosse al suon rimbomba 
Lungo soggiorno, da funesti sogni, 

Del mal seguito simulacri certi, 

Era atterrita, ed ogni notte i suoi 
Timori addoppia, ed ogni sonno all’alma 
Proserpina perita offre e presenta. 

Poiché da frecce incontro a se scagliate 
Le viscere trafitte ora si sente, 

Ora, cangiate, nereggiar sue vesti 
Vede, e trema, e di frondi ora abbellirsi 
Gli sterili olmi ai penetrali in mezzo. 
D’ogni altra pianta a lei più caro inoltre 
V era un alloro che pudico il letto 
Verginale di grata ombra spargea. 

Reciso questo ella mirò da l’ime 
Radici , e i rami suoi guasti e d’ immonda 
Polve imbrattati. Del misfatto chiese , 

E le Driadi risposero piangendo , 

Aver le Furie colla Stigia scure 
Quell’arbore atterrata. Appare infine 
A la madre nel sonno, e i mali suoi 
Proserpina per se chiari disvela: 

Poiché parea chiusa nel fondo oscuro 
D' una prigione, e d’aspri lacci avvinta. 
Non quale un di, quando affidata venne 
A le Sicule piagge, o qual pocanzi 
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Nec qualem roseis nuper convallibus Aetnae 
Suspexere Deae. Squalebat pulchrior auro 
Caesaries , et nox oculorum infecerat ignes. 
Exhaustusque gelu pallet rubor. Jlle superbi 
Flammeus oris honos , et non cessura pruinis 
Membra color antur picei caligine regni. 


Ergo hanc ut dubio vix tandem agnoscere vultu 
Evoluii: Cujus tot poenae criminis? inquit. 

Unde haec informis macies ? cui tanta facultas 
Jn me saevitiae? rigidi cur vincula ferri 
Vix aptanda feris molles meruere lacerti? 

Tu, m ea tu proles? an vana fallimur umbra ? 


Illa refert: Heudura parens ,nataeque peremptae 
Immemor, heu fulvas animo transgressa leaenas ! 
Tantane te nostri tenuere oblivia ? tantum 
Unica despicior? certe Proserpina nomen 
Dulce tibi , tali quae nunc, ut cernis , hiatu 
Suppliciis inclusa feror. Tu saeva choreis 
Tndulges, Phrygiasque etiamnum interstrepis tirbes ? 
Quod si non omnem pepulisti pectore malrem, 


Digitized by Google 


*9 


D' Enna ne le fiorite alme convalli 
L’ammiraron le Dive. Era la chioma, ia5 
Che già l’auro vincea, squallida ; un’atra 
Nube degli occhi ottenebrava il foco. 

La rosa, del sembiante onore e pregio, 

Arsa dal gelo, impallidiva, e quelle 

Membra al cui paragon cesser le brine i3o 

La caligin tingea del fosco regno. 

Non sì tosto la madre al dubio aspetto 
Ravvisarla potè, per qual delitto, 

Esclamò, tanta pena ? E d’ onde questa 
Turpe magrezza? D’infierir chi tanto 1 35 

Contro me fu capace, e perchè ferri 
Da porsi appena de le belve al collo 
Le molli braccia illividir? Tu dunque, 

Tu mia figlia , o m’inganna un vano spettro? 

Ella risponde: Ahi dura madre! or come i4° 
Già ti scordasti de E estinta prole? 

In crudeltà vinci le tigri. E tanto 
Oblìo di me ti prese? E tanto io sono. 

Benché sola, negletta? A te fu dolce 
Di Proserpina il nome. Ah! sì di quella i 45 
Che in sì tetra caverna or chiusa vedi. 

A rio supplizio io son condotta. In danze 
Tu, crudel, passi ancora i giorni e in feste 
Per le Frigie contrade. Ah! se nel petto 
Serbi un avanzo di materno amore , j 5o 
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Si tu nota Ceres, et non te Caspia tigris 
Ed idi t, his , oro, miserata defende cavemis , 
Jnque superna refer. Prohibent si fata reverti ; 
Vel saltem visura veni. Sic fata, trementes 
Tendere conatur palmas. Vis improba, ferri 
Impedii, et motae somnum excussere catenae. 
Obriguit visis: gaudet non vera fuisse ; 
Complexu caruisse dolet. Penetralibus amens 
Prosilit, et tali compellat voce CybeUen. 


Jam non ulterius Phrygia tellure morabor , 
Sane t a parens. Revocat tandem custodia cari 
Pignoris, et cunctis objecti fraudibus anni. 

Non mihi, Cyclopum quamvis extrucla caminis , 
Culmina fida satis. Timeo, ne fama latebras 
Prodiderit, leviusque meum Trinacria celet 
Depositum , terrei nimium vulgata locorum 
Nobilitas: aliis sedes obscurior oris 
ILx qui renda mihi. Gemitu flammisque propinqui s 
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Se Cerere sei tu, se quella santa 
Pietosa Diva, nè di Caspia tigre 
Dal ventre uscisti, questi lacci frangi 
A me infelice, e mi riporta al mondo. 

Che se ciò non consente il fato avverso, i 55 
Vieni, deh! vieni a rivedermi almeno. 

Così dicendo, le tremanti palme 

Di stenderle si sforza: invan, chè il duro 

Rigido ferro l’impedisce, e scosse 

Misero le catene un aspro suono. 160 

A tal vista agghiacciò: si desta, e gode 

Che sian fantasmi, ma si duol che avuto 

Pur non abbia un amplesso. Esce dai sacri 

Recessi, e tal volge a Cibele i detti. 

Madre onoranda, su le Frigie rive i 65 

Più restar non vogl’ io. Del caro pegno 
La custodia e l’etade a tutti inganni 
Esposta mi richiama. È ver, costrutto 
Fu da’ Ciclopi il mio palagio; eppure 
Fido abbastanza non lo tengo. Io temo 170 
Che non scopra la fama il mio ritiro, 

E la Sicilia leggermente ahi! troppo 
Il deposito celi a lei commesso. 

La celebrata nobiltà de lochi 

Mi dà spavento. In altre terre io deggio 175 

Più oscuro ricercar nuovo soggiorno: 

Ai gemiti vicino, ed a la fiamma 
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Enceladi nequeunt umbracula nostra taceri. 
Somnia quin etiam variis infausta fguris 
Saepe moncnt, nullusque dies non triste minatur 
Augurium; quoties flaventia serta comarum 
Sponte cadunt: quoties exundat ab ubere sanguis! 
Larga vel invito prorumpunt flumina vullu, 
Injussaeque manus mirantia pectora tendunt. 

Si buxos infare velini , ferale gemiscunt: 
Tympana si quatiam^planctus mihi tympana reddunt . 
Ah vereor , ne quid portendant omnia veri! 

Heu longae nocuere morae! Procul irrita venti 
Dieta ferant , subicit Cybele: non tanta Tonanti 
Segnities , ut non prò pignore fulmina mittat. 

J tamen, et nullo turbata revertere casu. 


Haec ubi , digreditur templis, sed nulla ruenti 
Mobilitasi tardos queritur non ire jugales : 
Jmmeritasque movens alterno verbere pinnas 
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Ch’Encelado dal sen ferito erutta 
Restar non può mio nascondiglio ignoto. 

A questo aggiungi che con varie larve, 180 

Di sinistro, accidente infausti sogni, 

Certa spesso mi fanno, e di non passa 

Senz’augurio infelice. Oh! quante volte 

Spontaneo cade dal mio capo il biondo 

Serto di spiche; quante volte sangue i 85 

Mi sgorga da le poppe, o largo pianto 

Scende a bagnarmi mal mio grado il volto, 

E non mossa da me, con mia sorpresa, 

La man percuote l’innocente seno. 

Se il labbro al flauto appresso, in suon ferale «90 
Il flauto geme, se il tamburo io batto, 

Mi risponde il tamburo in tristo metro. 

Ahi ! che io temo a ragion che tai presagi 
Nunzj non sien del vero. Ahi! che mi nocque 
La mia lunga dimora. I detti tuoi 195 

Sperdano i venti, replicò Cibele: 

Tardo cosi Giove non è , che il braccio 

Per la difesa de P amato pegno 

Del suo strai non armasse. Or vanne, e riedi, 

Nè caso avvenga che turbar ti possa. 200 

Lascia, ciò detto, il tempio, e benché voli. 

Di non muoversi parie, e a torlo i Draghi 
Accusa di lentezza , e or questo , or quello 
Flagella , ed in Sicilia esser vorrebbe , 
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Sicaniam quaerit , cum necdum ascenderti Iden . 
Cuncta pavet, speratque nihil. Sic aestuat ales^ 
Quae tener os humili foetus commiserit omo , 
Allatura cìbos , et plurima cogitai absens ; 

Ne fragilem ventus decusserit arbore nidum: 

Neu furtum pateant homini, neu praeda colubrit . 


Ut domus excubiis incustodita remotis. 

Et resupinati neglecto cardine postes, 

Flebilis et tacitae species apparuit aulae; 

Non exspectatae respectu cladis amictus 
Conscidit, et fractas cum crine avellit aristas. 
Haeserunt lacrymae: non vox, non spiritus oris 
Redditur , atque imis vibrai tremor ossa medullis. 
Succidui titubant gressus , foribusque reclusis , 
Bum vacuas sedes et desolata pererrat 
Atria, semirutas confuso stamine telas , 

Atque interceptas agnoscit pectinis artes. 

Divinus perii ille labor, spaùumque relictum 
Audax sacrilego supplebat arane a textu. 

Nec dejlet , piangi tve malum: tamen oscula te lue 
Figit, et abrumpit muias in fila querelas. 
Attritosque manu radios , projectaque pensa , 
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Mentre sull’ Ida non peranco ascese. 

Nulla spera, assai teme. Augel che mosse 
Di cibo in cerca, i teneri suoi parti 
Fidando ad orno umìl, non altrimenti 
Palpita , e molte cose in mente volge: 

Che dall* arbore svelto, il fragil nido 
Non atterrino i venti, o che noi vegga 
L’uomo e l’ involi, o noi divori il serpe. 

Come l’ingresso senza guardie, e senza 
Custodia, e l’alte porte spalancate 
Vede, e la casa taciturna e mesta, 

De l’inatteso danno al tetro aspetto 
Le vesti lacerò, le spiche e il crine 
Strappò dal capo: lacrime non sparse, 
Voce o sospiro non le uscì dai labbri: 

Ma le tremar l’ime midolle, e Fossa. \ 
Vacilla e manca il piede, e poi che scorre 
Per gli atrj vuoti e le deserte stanze, 

Mira confusi i stami, e mezze a terra 
Rovesciate le tele, ed interrotti 
Del pettine i lavori. Iva perduta 
Così rara fatica , ed i rimasti 
Spazj con empio ardir suppliva Aracne. 

Nè piange, o del suo mal duolsij ma baci 
Imprime solo ne la tela, e ad essa 
Rivolta, in muti gemiti prorompe. 

E le logore spole , e le giacenti 


9 5 

ao5 


210 


21 5 


220 


225 


230 


Digìtized by Googl 


96 

Cunctaque virgineo sparsa oblectamina ludo, 

Ceu natam, pressat gremio: castumque cubile 
Desertosque toros , et, sìcubi sederit olim , 
Perlegit. Attonitus stabulo ceu pastor inani. 
Cui pecus aut rabies Poenorum inopina leonum , 
A ut populalrìces infestavere catervae: 

Serus at ille redit , vastataque pascua lustrans , 
Non responsuros ciet imploratque juvencos. 


Atque ibi secreta tectorum in parte jacentem 
Adspicit Electram, Natae quae seduta nutrix 
Oceani priscas inter notissima Nymphas. 

Par Cereri pietas. Haec post cunabula dulci 
Ferre sinu, summoque dovi deducere parvam 
Sueverat, et genibus ludentem optare palernis. 
Haec comes, haec custos, haec proximamater haberi. 
Tum laceras effusa comas, et pulvere canos 
Sordida sidereae raptus lugebat alumnae. 

Hanc aggressa Ceres, postquam suspiria tandem 
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Rocche, e quant’ altro sparso, era alla figlia 
Di trastullo una volta, al seo si strìnge 
Come sua figlia fosse, e al casto letto, 

E alla stanza solinga, e a’ seggi, ov’ ella a35 
Già solea porsi , avida il guardo affigge. 

Attonito il pastor così rimane 

Al bovil vuoto innanzi, a cui la mandra 

O de’ leoni l’ improvvisa rabbia 

O infesta depredò turba rapace, a4° 

Tardo egli riede, e devastato il pasco 

Rimirando , i giovenchi invoca e chiama^ 

Che non daranno a’ gridi suoi risposta. 

Ma de la casa in solitaria parte 
Scorge Elettra giacersi. Infra le antiche a4S 
Niufe de 1’ Oceàn costei famosa 
De la perduta figlia era nutrice, 

E di Cerere al par cara l’avea. 

Questa la tenne ancor bambina in seno 
Con lusinghe e carezze, e al sommo Giove a5o 
D’ addurla spesso ebbe in costume, e sopra 
Le paterne ginocchia in dolci modi 
Adagiò lei scherzosa. Erale questa 
E custode e compagna e un altra madre: 

A l’aura sparsa, e d’atra polve sozza a55 

Allor la bianca lacerata chioma, 

Piangeva il ratto de la diva alunna. 

Poiché ai sospiri ed a le voci il duolo 
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Laxavit frenosque dolor : Quod cernimus, inquit , 
Excidium? cui pracda feror? regnatile maritus , 
sin coeltim Tilancs habcnt? quae talia vivo 
Ausa Tonante manus ? rupiine Tipheia cervix 
I nari inni? f radane jugo coni page lesevi 
Alryoneus per stagna pedes Tyrrhena cucurrit? 
sin vicina ini/ii quassatis faucibus Aetna 
Proludi Enee lad uni? nostros an forte penutes 
Appi'tiit centum Briareia turba lacerlis? 
lieti , ubi nane, ubi, nata mihi ? quo mille ministra e, 
Quo Cyane? volucres quae vis òirenas ubegit? 
Ilaeccine vestra fides? Sic fas aliena tueri 
Pignora? Contremuit nutrix , moerorque pudori 
Cessit , et aapeclus miserae non Jerre parentis 
Emtum morte vclit. Longumque immota moratur 
Aiti torciti dubium certumque expromere funus. 
Vix tamen haec: Acies utinam vesana Gigantum 
liane dederit eludenti levius communio languiti* 
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Rallentò il fren > con questi detti amari 
Costei Cerere assalse. E qual ruina a6o 

Veggo, e di chi son preda? In cielo regna 
Mio marito, o i Titani invaso l'hanno? 

Qual mano ha ciò, vivo il Tonante, osato? 

Forse Tifeo colla cervice infranse 

Inarime? Disgiunti i forti nessi a 65 

Onde la cima del Vesevo è stretta, 

L’ acque Tirrene Alcioneo percorre? 

O, schiuse la vicina Etna le fauci, 

Encelado eruttò? Forse investiti 

Furo i miei lari colle cento braccia 370 

Dal truce Briareo ? Dove ora , ahi ! dove 

Sei tu, figlia mia dolce? ove le mille 

Fantesche, e Ciane? Qual mai forza quindi 

Le Sirene divelse ? È questa dunque 

La vostra fede? Custodir si denno 37$ 

Così le figlie altrui? L’aja tremò, 

E la tristezza a la vergogna cesse, 

E non vorria de l'infelice madre 
Soffrir l’ aspetto de la vita a prezzo. 

Immobile ristassi, e a lungo tace a8o 

Il dubio autore ed il non dubio evento: 

Poscia appena rispose: Il ciel volesse 

Che de’ Giganti l’empio stuolo ardito 
Fosse del fatto reo: chè meno affligge, 

Quand’è comune, un mal; ma Dive, e quello a 85 
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Sed Divae , multoque minus quod rere , sorores 
In nostras nimium conjuravere ruinas. 

Insidias Superum , cognatae vulnera cernis 
Invidine : Phlegra nobis infensior aether. 

Florebai tranquilla domus : nec limina virgo 
Linquere , nec virides audebat vi sere sa/tus, 
Praecepùs obslricta tuis. Telae Libor /7/i, 

Sirenes requies ; sermonum gratta mecum, 

Mecurn somntts erat, castique per atria ludi. 

Cum subito ( quonam , dubiu m, monstrante latebras 
Bescierit ) Cylherea venit, suspectaque nobis 
JHeforet, Itine Phoebencomites hinc Pallada junxit. 
Protinus effuso luelam se fugete nsu, 

Nec semel amplecli , nomenque iterare sororis, 

Et dura de matre queri , quae tale recessu 
Maluerit damnare decus, vetiloque Dearum 
Colloquio, patriisque procul mandaverit astris. 
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Che tu non crederai, Dive e sorelle 
Alla ruioa congiuraro ahi! troppo. 

Insidie degli Dei , piaghe tu vedi 
Dall’atra invidia de’ congiunti fatte: 

Più .ancor di Fiegra è a noi nemico il Cielo. 290 
Fiorìa la casa in pace, e ritenuta 
Da’ tuoi divieti , oltrepassar la soglia 
Non osava, o portar su i verdi prati , 

Nè per sollazzo, la donzella il piede. 

A la tela attendea: de le Sirene * 9 ^ 

La ristorava il dolce canto, e meco 
Di grate cose favellava: al sonno 
Meco chiudea le luci, e a lieti e casti 
Giuochi meco ne’ vasti atrj si dava. 

Quando improvvisa, nè saprei chi fesse 3oo 

Il nostro nascondiglio a lei palese. 

Venere apparve, ed affinchè sospetta 
La sua venuta non ci fosse, al fianco 
Giunta Trivia e Minerva avea compagne. 

Quella a fìngersi lieta, e in forti scrosci 3o5 
A rompere di risa, e la fanciulla 
Ad abbracciare ed una volta e due, 

E a replicar di suora il dolce nome, 

E la madre a tacciar d’ aspra che voglia 
Dannar tanta bellezza a tal recesso, 3io 

E de le Dee tolta al consorzio, l’abbia 
In bando dai paterni astri cacciata. 
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Nostra rudis gaudere malis , et nectare largo 
Instaurare dapes. Nunc arma habitumque Dianae 
Indili tur, digitisque attentat mollibus arcum. 

Nunc crinita jubis galeam , laudante Minerva , 
Implet , et ingente m clypeum gestore laborat. 
Prima Venus campos Hennaeaque rura maligno 
Ingerit afflata ; vicinos callida flores 
Ingcrninat, meritumque loci , velut inscia , quaerit. 
Nec credit, quod bruma rosas innoxia servet , 
Quod gelidi rubeant alieno germine menses , 

Verna nec ira tu m timeant virgulto Booten. 

Dum loca miratur, studio dum flagrat eundi, 
Persuadet. Teneris heu lubrica moribus aetasì 
Quos ego nequicquam planctus, quas irrita fidi 
Ore preces? ruit illa tamen confi sa sororum 
Praesidio : famulae longo post ordine Nymphae. 
Itur in aeterno vestitos gr amine campos , 

Et prima sub luce legunt , cum rore serenus 
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A compiacersi del suo mal, di larga 

Ambrosia a rinfrancar le mense tosto 

La nostra semplicetta: ora la veste 3x5 

Di Trivia e l’arme indossa, e colle molli 

Dita l’arco ne tenta; ora, Minerva 

Plauso facendo, il crinito elmo in testa 

Ponsi, e a fatica il brocchier grave imbraccia. 

Ne’ campi d’Enna con maligni detti 3ao 

La spinge Citerea; scaltra raddoppia 
I fior vicini, e di que’ lochi il merlo 
Qual sia, come noi sappia, ella dimanda, 

E non crede che illesa ai freddi giorni 
Si conservi la rosa, e germi il verno 3a5 

D’altra stagion produca, e che la rabbia 
Non teman, verdi gli arboscei, d’ Arturo. 

Mentre que’ lochi la donzella ammira, 

E d’inoltrarsi anela, i suoi consigli 
Venere aggiunge, e il gran desio fomenta. 33o 
O di lusinghe, e di piaceri amante 
Acerba età! Quante non sparsi allora 
Querele e preci! Invan; chè de le Suore 
Ne l’appoggio fidata, ella s’avanza 
Precipitosa, e dietro a lei ne viene 335 

La lunga schiera de le Ninfe ancelle. 

Vassi ne’ colli di perpetui fiori 
Tapezzati, e si coglie, il primo raggio 
Sorto appena del dì, quando di brina 
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Albet ager , sparsosele bibunt violaria succos. 

Sed postejuam medio sol institit altior cuci , 

Ecce polum nox foeda rapii, tremefactaque nutat 
Insula cornipeduin slrepitu , pulsuque rotarum. 
Nosse nec aurigam licuit : seu mortifer aestus , 

Seu Mors ipsa fuit. Luror permanat in herbas , 
Dejiciunt rivi , squalent rubigine prata , 

Et nihil afjlatum vidi , pallere ligustro , 

Expirare rosas, decrescere lilia vidi. 

Ut rauco reduces tracia detorsit habenas , 

Nox sua prosequilur currum: lux redditur orbi. 
Perseplione nusquam. Volo rediere peracto , 

Nec mansere Deae. Mediis invenimus arvis 
Exanimem Cyanen. Cervix redimita jacebal , 

Et caligantes marcebant Jronte coronae. 
Aggredimur subitae j et casus scitamur heriles, 
Nam propior dadi steterat : quis vuUus equorum ? 
Quis regai? Ilio nihil ; tacito sed laesa veneno 
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Biancheggia il campo, e le viole e i prati 34o 
Bevon gli sparsi matutini umori. 

Ma poi che il sol più in alto a mezzo il cielo 

Si sollevò, notte improvvisa e negra 

La luce invola: di cavai feroci 

Scossa dal calpestìo, scossa d’ un carro 34® 

Dal fragor, trema l’isola. L’auriga 

Conoscer non potei; ma della Morte 

Certo l’auriga, o fu la morte istessa. 

Manca il rio , di squallor l’ erba si copre 
D’atra ruggine il campo, e quanto il fiato 35o 
Dei corsier tocca, illanguidisce e muore. 

Perir le rose, inaridirsi i gigli. 

Ed i ligustri impallidire io vidi. 

Come reduce quei torse le briglie 

Con rauco giro, la sua notte siegue 355 

Fida il carro, la luce al mondo è resa, 

Non Proserpina a noi. L’opra compita, 

Bitornaron le Dive, e in tua magione 
Non arrestaro il piè. Ciane giacente. 

Esanime trovammo, ed annerite 36o 

Le sue ghirlande le marciano in fronte. 

Mi volgo a lei che alla ruina appresso 
Più de l’ altre era stata, e con tai detti 
De la padrona intender cerco il caso. 

Quale l' aspetto de’ cavai? Chi quello 365 

Che li reggea? Nulla al mio dir; ma vinta 
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Solvitur in laticem. Subrepit crinibus humor; 
Liquitur , in roremque pedes et brachia manant , 
Nostraque mox lambit vestigio, perspicutis fons. 
Discedunt alide: rapidis Acheloides alis 
Sublatae Siculi latus obsedere Pelori; 

Accensaeque malo jam non impune canoras 
In pestem vertere lyras. Vox blanda carinas 
Alligati audito frenantur carmine remi. 

Sola domi luctu senium tractura relinquor. 

Haeret adhuc suspensa Ceres ì et singula demens , 
Ceu nondum transacta, timet: mox lumina torquens 
Ullro in Coelicolas furiato pectore fertur. 

Arduus Hy roana quoti tur sic matre Niphates, 
Cujus Achaemenio regi ludibrio nalos 
Avexit tremebundus eques; fremii illa marito 
Mobilior Zephyro, totamque virentibus ir am 
Dispergit maculis , jamjamque haustura profundo 
Ore virum, vitreae tardatur imagine formae. 

Haud aliier toto genitrix bacchatur Olympo : 
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Da tacito velen, si scioglie in onda. 

Dalle nari le sgorga onda e dai crini, 

E si stemprano in onda e gambe e braccia, 

E volta in fonte, mi lambisce il piede. 370 

Faggono l’ altre: d’Acheloo le figlie 
Levate in alto su le rapid’ale, 

Cinsero il fianco di Peloro, e d’ira 

Pel fitto accese, le canore pive 

Volsero in danno altrui. Ferma i navigli 375 

Lor blanda voce, e i dolci carmi uditi. 

Posano immoti i remi. Io sola in casa 
Rimango a trar la mia vecchiezza in pianto. 

Cerere ancor si sta sospesa, e tutto 

Stolta paventa, come nulla fosse 38 o 

Di già seguho. Indi torcendo i lumi, 

Con infiammato petto al Ciel sen corre. 

Non altrimenti Ircana tigre scuote 

L’arduo Nifate, se rapide i figli 

Tremante il cavaliere, onde sollazzo 385 

Ne prenda il Parto Re; freme, e veloce 

Più di Favonio suo marito, al dorso 

Di verdi macchie tinto ella propaga 

L’interna rabbia, e mentre il suo nemico 

Colla profonda bocca ornai divora, 390 

La falsa immago degli amati pegni 

La rattien, che il cristallo a lei presenta. 

Tal per l’Olimpo infuria Ella, gridando: 
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Reddite , vociferare : non me vagus edidit amnis : 
Non Dryadum de plebe sumus: turrita Cybelle 
Me quoque Saturno genuit. Quo jura Deorum, 
Quo leges abiere poli? Quid vivere recle 
Proderii? en audet noti Cytherea pudoris 
Ostentare suos post Lemma vincala vultus. 

Hos animos bonus ille sopor castumque cubile 
Praebuit? ampie xus hoc promeruere pudici? 
Nec mirum , si turpe nihil post talia ducit. 


Quid vos experles thalami? tantumne relictus 
Virginitalis honos? tantum mutata voluntas? 

Jam Veneri , et sociis junctae raptoribus itis ? 

O templis Scylhiae , atque hominem silientibus aris 
Utraque digna coli! tanti quae caussa furoris? 
Quam mea vel diclo tenui Proserpina laesit? 
Scilicet aut caris pepulit te, Delia, silvis: 

Aut tibi comrnissas rapuit , Triionia , pugnas. 

An gravis alloquio? veslros an forte petebat 
Importuna choros? atqui Trinacria longe, 


Digitized by Google 


Rendetemi la figlia.* un onda vaga 
Me non spinse alla luce , e non del volgo 
Delle Driadi son io: me pur Cibele 
Generò di Saturno. Ove de’ Numi, 

Ove del Ciel giron le leggi , e il dritto? 
Che gioverà d’ ogni mal opra scarca 
Condur la vita? Ecco il suo volto ardisce 
D’ostentar Citerea, sempre modesta 
Dopo i lacci di Lenno. Un tal coraggio 
Quel buon sonno li diede e il casto letto? 
E tanto merto dai pudiehi amplessi 
Dunque ti venne? Meraviglia or fia 
Se nulla, dopo ciò, turpe le sembra? 

Ma voi, sì voi del talamo nemiche. 

Il verginale onor così poteste 
Contaminar, così cangiar di voglia, 

Che a Citerea congiunte ed ai rattori 
Da lei protetti or ve ne gite? O degne 
D’aver di Scizia entrambe e culto ed ara 
Ne* tempj infami d’ uman sangue ingordi! 
Da qual cagion tant’ira? E chi di voi 
La figlia mia con un sol detto offese? 
Certo: te, Delia, dalle care selve 
Espulse, o a te tolse la gloria e il vanto, 
Triionia, de le pugne a te commesse. 

Vi fu grave il suo dir? Ne’ vostri cori 
Importuna mischiossi? A voi molesta 
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Esset ne vobis oneri , deserta colebat. 

Quid Intuisse juvat ? rabiem livoris acerbi 
Nulla potest placare quies! His increpat omnes 
Vocibus. Ast illae (prohibet reverentia Patris ) 
Aut reticent , aut nosse negant , responsaque matri 
Dant lacrymas. Quid agatprursus se vieta remittit 
Inque humiles demissa preces: ignoscite , si quid 
In tumuli pietas: si quid Jlagrantius aduni 
Quam ctecuit miseram. Supplex dejeclaque vestris 
Advolvor genibus. Liceat cognoscere sortente 
Hoc tantum: liceat certos Imbuisse dolorcs. 

Scire peto ,q tuie forma mali -.quamcumque dedislis 
Fortunata, si nota, feram , futumque pulabo 
Non scelus. Adspeclum , precor, indulgete parenti. 
Non repelam: quaesita manu securus habeto 
Quisquis es. Affirmo praedam, desiste vereri. 
Quod si nos aliquo praevenit foedere raptor. 
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Perchè non fosse, solitaria e lungi 
Di qui, ne la Sicilia io la racchiusi. 

A che giova il celarsi? Invidia e rabbia 
Non si disarma da modestia! Tutte 
Con tai voci feriva. O nulla queste 
Dicono di saper, del Padre astrette 
Da riverenza, o tacciono, o in risposta, 
Lacrime danno. Che farà? Si calma, 

Vinta di nuovo, ed a le preci, umile 
Dice, scendendo: Se pietà mi trasse 

Acerbe voci, e se lo sdegno io spinsi 
Oltre a quel che a una misera conviene. 
Mi perdonale. Supplicante, a terra 
Le ginocchia vi stringo. A me concesso 
Sia di saper mia sorte, e di che debba 
Duolo sentir: questo e non altro io chieggo. 
Nel suo aspetto il mio mal conoscer bramo: 
Quella fortuna, in che da voi son posta, 
Aspra quantunque, purché nota, in pace 
Di portar vi prometto, e non a vostra 
L'ascriverò ma del destino a colpa. 

Vi muova il pianto d’ una madre afflitta: 
Qualche siasi il rattor, non io la preda 
N’andrò a ritorgli; d’ogni tema sciolto 
Se l’abbia, io paga son, giusta la chiamo. 
Che se alcun patto il desir mio prevenne, 
E voi strinse a tacer, tu parla almeno, 
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Tu certe , Latona, refer ; confessa Diana 
Forte tibi. Nosti quid sit Lucina , quis horror 
Pro genitis , et quantus amor. Partusque tulisti 
Tu geminos : haec una mihi: sic crine fruaris 
Semper Apollineo: sic me felicior aevum 
Mater agas. Largis tunc imbribus ora madescunt . 
Hei mihi-! di scedunt omnes. Quid vana moraris 
Vlterius? non bella palam coeleslia sentis ? 

Quin poti us natam pelago terrisque requi risi 
Accingam lustrare diem: per devia rerum 
lndejessa ferar ; nulla cessabilur hora. 

Nonrequies, non somnus erit ì dum pignus ademptum 
Inveniam ; gremio quamvis mergatnr Iberae 
Telhyos , et rubro jaceat vallata profundo. 

Non fìheni glacies, non me Rhipaea tenebunt 
Frigora: non dubio Syrtis cunctabilur aeslu. 

Stat fines penetrare Noti, Boreaeque nivalem 
Vesligare domum. Primo calcabitur Alias 
Occasu , facibusque meis lucebit Hydaspes. 
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La tona, a te 1’ arcan forse palese 
Fè Delia tua. Quanto ci costi il parto 
Tu bene a prova il dei sapere, e quanta fio 
Tema pe’ figli, e quanto amor ci punga. 

Due tu ne desti, io sol quest’ una al mondo: 

Parla: così da f Apollineo raggio 

Sempre ritrar possa diletto, e madre 

Più felice di me viver tranquilla. 4^5 

Ahimè! Parte ciascuno. A che delusa 

Qui più a lungo t’ arresti? E non t’ accorgi 

Che guerra aperta ti fa il Ciel? Per fonde 

E per le terre tutte a che piuttosto 

Il piè non muovi de la figlia in cerca? 46° 

Sì scorrerò quanto misura il sole: 

Calcar le strade più deserte io voglio. 

Nè un istante cessar. Sonno e riposo 
Non prenderò finché il rapito pegno 
Di rinvenire non m’avvenga; e giaccia 465 

Nel grembo immerso de f Ibera Teti, 

O il profondo Eritreo lo copra e cinga. 

Non i freddi Rifei, non f agghiacciata 

Reno m’ arresterà, nè de le Sirti 

Ritarderammi la bollente arena. 47° 

Di penetrare ho risoluto ed ove 

Borea nevoso, ed ove Noto alberga. 

Al primo Occaso ascenderò l’Atlante 
E splenderà de le mie faci Idaspe, 
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Impius errantem videat per rura, per urbes 
Jupiter: extincta saiietur pellice Juno. 

Insultate mihi: coelo regnate superbi. 

Ducile praeclarum Cereris de stirpe triumphum. 
Sic fatur , notaeque jugìs illabitur Aetnae, 
Noctivago taedas informatura labori. 


(Jert 

Lucus erat prope flaoumAcim, quem candida prae- 
Saepe mari pulchroque secai Galatea nalatu ; 
Densus , et innexis Aetnaea cacumina ramis 
Qua libct usque tegens. Illic posuisse cruentam 
A egida, captivamque Pater post praelia praedam 
Advexisse datur. Phlegraeis silva superbii 
Exuviis, totumque nemus victoria vestit. 

Hic patuli rictus , lue prodigiosa Gigantum 
Tergora dependenti et adirne crudele minantur 
Affixae truncis facies ; immaniaque ossa 
Serpentum passim cumulis exsangiiibus albent: 
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Per città, per castella errante l’empio 4? 5 

Giove mi vegga : da l’afTfanno doma 

Vegga la sua rivai Giuno, ed il cupo 

Rancor satolli, onde infiammato ha il seno. 

Insultatemi pure, in Ciel regnate 

Superbi, e di mia stirpe onesto e chiaro 

Trionfo riportate. All’Etna il corso, 

Posto fine ai lamenti , ella rivolge 
Per allestir le tede che i suoi lunghi 
Notturni errori a rischiarar destina. 

Presso al biond’Aci, che agli equorei flutti 4^5 
La bella Gala tea spesso prepone 
E gajamente spesso a nuoto fende , 

V’era una selva che dell’Etna i gioghi 

Per ogni parte ricoprìa co’ folti 

Rami intralciati. Che la fatta preda, 49° 

Dopo la pugna, e l’egida di sangue 

Lorda ivi trasportasse il sommo Padre 

Narra la fama. Va superbo il bosco 

De le spoglie di Fiegra, ed ogni pianta 

Un segno di vittoria ingombra e veste. 49 5 

Qui de' Giganti gli ampi grifi appesi 

Stanno e le terga portentose: ai tronchi 

Le facce affisse atrocemente il Cielo 

Minacciano tuttora, e le grand’ ossa 

Biancheggian quivi degli estinti serpi 5oo 

In spessi mucchi accolte, e il vapor molto 
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Et rigidae multo suspirant fulmine pelle s: 
Nullaque non magni jactat se nominis arbor. 
Haec centum gemini strictos Aegaeonis enses 
Curvata vix fronte levai: liventibus illa 
Exsultat Coei Spoliis: haec arma Mimantis 
Sustinet: hos onerai ramos exutus Ophion. 

Altior al cunctis abies umbrosaque late 
Jpsius Enceladi fumantia gestat opima , 

Summi terrigenum Regis; caderetque gravata 
Fondere , ni lassam fulciret proxima quercus. 

Inde timor numenque loco , nemorisque senedae 
Parcitur , aetheriisque nefas nocuisse trophaeis. 
Pascere nullus oves , nec robora laedere Cyclops 
Audet , et ipse fugit sacra Polyphcmus ab umbra. 


Non tamen hoc tardata Ceres: accenditur ultro 
Relligione loci, vibratque incerta securim, 

Ipsum etiam petitura Jovem; succidere pinus, 

Et magis enodes properat prosternere cedros , 
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Del fulmin da le pelli aride esala. 

Arbor non vedi, che d’un alto nome 
Non si dia vanto. Su le curve braccia 
Questa le spade da Tifeo già strette 5o5 

Con cento mani appena regge: a quella 
Vampo aggiungon di Ceo le nere spoglie, 

De l’una l’arme di Mimante, i rami 
Il nudato Ofion grava de l’ altra. 

Ma un grosso abete, che d’altezza avanza 5ro 
Tutte le piante, e larga ombra diffonde, 

Le opime sosteneva ancor fumanti 
Ch’Encelado indossò, de’ rei Titani 
Sommo rege, e cadria dal peso oppresso, 

Se a lui, fiacco, d’appoggio una vicina 5i5 

Quercia non fosse. Riverenza e tema 
Spira quindi quel loco: al bosco antico 
Si perdona, e nefanda opra sarebbe 
Ai celesti trofei recare oltraggio. 

Non greggia pasce, e non offende pianta 5 20 
Ivi alcun de’ Ciclopi, e dalla sacra 
Ombra recede Polifemo istesso. 

Ciò non rattien la Frigia Dea : di sdegno 
L’accende anzi il rispetto, onde la selva 
È venerata, e la bipenne incerta 5a5 

Vibra ; ferito avria Giove pur anco. 

A tagliar pini, ad atterrar s’affretta 
Cedri, e tra questi i men di nodi ingombri, 
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Esplorai (/ue habiles truncos , rectique tenorem 
Stipitis , et certo percenset brachia visu. 

Sic , qui vecturam longinqua per aequora merces 
Moli tur tellure ratem vitamque procellis 
Objectare parat , fagos metitur , et alnos , 

Et varium rudibus silvis accomodat usurn. 

Quae longa est , tumidis praebebìt cornua velis ; 
Quae fortis , malo potior; quae lenta , favebit 
Remigio ; stagni patiens aptanda carinae. 

Tollebant geminae capita inviolata cupressus 
Cespite vicino; quales non rupibus Idae 
Miratur Simois : quales non divite ripa 
Lambii Apollinei nemoris nutritor Orontes. 
Germanas adeo credas: sic front ibus aequis 
Adstant , et socio despectant vertice lucum. 
llae placuere faces : pernix invadit utramque 
Cincia sinus , exserta manus, armata bipenni ; 
Alternasque ferit , totisque obnixa trementes 
Viribus impelili . Pariter traxere ruinam , 

Et pariter posuere comam, campoque reciunbunt 
Faunorum Dry adunque dolor. Complectitur ambas , 
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E i dritti fusti, e i tronchi acconci esplora , 

E attento fissa in ogni ramo il guardo. 53o 

Tal quei che per condur lungi su i mari 
Le merci, e a le tempeste espor la vita, 

Nave in terra apparecchia, i faggi e gli alni 
Misura, e rozzi ai varj usi gli adatta. 

L'alto a le vele appresterà l’antenna,- 535 

Per l’albero miglior giudica il forte ,- 
Il pieghevol pe’ remi; e la carena 
Formerà quello che resiste a fonde. 

L’intatto capo da un propinquo cespo 
Ergeano due cipressi : a questi uguali 54o 

Simoe non vede su l’Idea pendice, 

Nè su la ricca sponda inaffia Oronte 
Fecondator de l’ Apollineo bosco. 

Germani li diresti, entrambi stanno 

Così pari di fronte , e colle cime 545 

A la selva insultar sembran del pari. 

Questi sceglie per faci: a l'uno e a faltro, 
Succinta al sen la veste, il braccio nuda. 

Tosto s’ avventa, e di bipenne armata, 

Or l’un ferisce, or l’altro, e vacillanti 55o 

Li crolla e spinge con estremo sforzo. 

Quelli cadono a un tempo , ampia ruina 
Seco traendo, e su la polve a un tempo 
Depongono le chiome, e con immenso 
Dolor de’ Fauni, e de le Driadi, a terra 555 
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Sìcut erant , alteque levati retroque solutis 
Crinibus , adscendit fastidia montis anlieli , 
Exuperatque aestus et nulli pervia saxa , 

Atque indignantes vestigia calcai arenas. 

Quali s pestiferas animare ad cri mina taxos 
Torva Megaera ruit ; Cadmi seu moenia poscat , 
Sive Thyesteis properet saevire Mycenis. 

Dant tenebrae manesque locum,plantisque resultant 
Tartara ferratis: donec Phlegethontis ad undam 
Constiti!, et plenos excepit lampade Jluclus. 
Postquam perventum scopuli flagrantis in ora ; 
Prolinus arsuras adversa fronte cupressus 
Faucibus injecit mediis, lateque cavernas 
Texit,ct undantern flammarum obstruxit hiatum. 
Compresso mons igne lonat , claususque laborat 
Mulciber; obducti nequeunt haerere vapores. 
Coniferi micuere apices : crevitque favi Ili s 
Aetna novis. Stridunt admisso sulfure rami. 
Tum , ne def cererà tantis erroribus ignes , 
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Giaccion recisi. Ella gli abbraccia, e quali 
Erano , in alto li solleva, e sciolto 
Di retro il crin, del faticoso monte 
Le vette ascende, e il calor vince, e i sassi 
Da nessun pria tentati, e le bollenti 56o 

Arene calca, eh' hanno Torme a sdegno. 

Tal corre ad infiammar bieca i maligni 
Tassi Megera che defitti agogna, 

Sia che di Cadmo ne le mura irrompa, 

Sia che in Micene , di Tieste albergo , 565 

S'affretti a incrudelir. La notte e T ombre 
S'arretrano, e di ferri echeggia e d’urli 
11 Tartaro d’intorno infin che giunta 
Di Flegetonte su la fosca riva, 

Ne la sua face larghi flutti accoglie. 5jo 

Come a la bocca de l’ardente rupe 
Si trovò sopra, ripiegato il volto 
Verso le spalle, de le fauci in mezzo, 

Perchè accendansi tosto, i due cipressi 
Ella intromette, e le caverne ingombra, 5^5 
E de le fiamme a Tonde il varco chiude. 
Bimugghia il monte pel compresso fuoco ; 

Stretto Vulcan travagliasi, e inceppati, 

I vapori trovar posa non sanno. 

S’accesero i cipressi: Etna di nuove 58o 

Faville crebbe , stridono pel solfo 
Bevuto i rami. Allora, a tanti errori 
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Semper inocciduos insopitosque manere 
Jussit , et arcano perfudit robora succo , 

Quo Phaeton irrorai equos , quo Luna juvencos. 
Jamque soporiferas nocturna silentia terris 
Explicuere vices. Laniato pectore longas 
Inchoat illa vias, et sic ingressa profatur: 

Non tales gestore tibi, Proserpina , taedas 
Sperabam: sed vota mihi communio matrum , 

Sed thalami festaeque faces , coeloque canendus 
Ante oculos Hymenaeus erat. Sic Numina faiis 
Volvimur , et nullo Lachesis discrimine saevitl 
Quam nuper sublimis eram , quantisque procorum 
Cingebar studiis! quae non mihi pignus ob unum 
Cedebat numerosa parens? tu prima voluptas. 

Tu postrema mihi: per te fecunda videbar. 

O decus , o requies , o grata superbia matris! 

Qua gessi fiorente Deam: qua sospite , nusquam 
Jnferior limone fui. Nunc squalida , vilis : 

Hoc placitum Patri. Cur autem adscribinius illuni 
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Perché lume non manchi , accesi e desti 

Vuol che restino sempre, e di quel sacro 

Ed arcano liquore i tronchi spruzza, 585 

Di cui Fetonte i suoi cavalli asperge 

I giovenchi la Luna. E già la notte 

Silenzio, al giorno subentrando, e sonno 

Riconducea nel mondo. Ella, trafitta 

Dal duol , si mette in via , così dicendo : 590 

Non per te queste tede, amata figlia, 

Io credeva portar , ma , qual de 1 ’ altre 

Madri era il voto mio : nozze ed allegre 

Faci e l’inno d’imene in Ciel cantato 

Sempre volgeva in cor. Così ci aggira, 5g5 

Benché Numi , il destin. Così la Parca 

Senza divario incrudelisce. Oh! quanto 

Era poc’anzi io grande: oh! quanti ossequj 

M'eran da proci tributati. E quale 

Madre di molti figli a me per questo 600 

Solo pegno non cesse? Il mio diletto 

Primo tu fosti, o figlia, e tu l’estremo. 

Per te feconda io parvi. Oh! vanto, oh! fregio 
Oh ! della madre tua dolce conforto , 

Come, fiorendo tu, Diva mi tenni! 6o5 

Come a la stessa Giuno ugual, te salva. 

Mi reputai! Squallida, grama, e vile. 

Casi piacque al gran Padre, or fatta io sono. 

Ma perchè lui di questo pianto incolpo? 
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His lacrymis? ego te,fateor , crudelis ademi, 

Quae te deserui , solamque instantibus ultro 
Hostibus exposui. Raucis secura fruebar 
Nimirum thyasis , et laeta sonantibus arvis 
Jungebam Phrygios , curri tu raperere , leones. 
Accipe , meruì , poenas: en ora fatiscunt 

Vulneribus , grandesque rubent in pectore sulci , 
Immemor en uterus crebro contunditur ictu. 

Qua te parte poli , yuo cardine quaeram ? 

Quis monstrator erit? quae me vestigia ducent? 
Quis currus? ferus ipse quis est? Terraene , marisne 
Incoia? Quae volucrum deprendam signa rotarum? 
Jbo, ibo , quocumque pedes, quocumque jubébit 
Casus. Sic Venererà quaerat deserta Dione. 
Efjìcietne labor? Rursus te, nata , licebit 
Amplecli? Manet ille decori Manet ille genarum 
Fulgor? An infelix talem fortasse videbo, 

Qualis nocte venis ,* qualem per somnia vidi? 
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10 del danno, il confesso, io che crudele 6to 
Da te mi svelsi, ed ai nemici, sola, 

Quasi schierati a la magione intorno, 

Volontaria f esposi, io son la rea. 

Secura io stolta fra le rauche danze 

Godeva , e mentre eri involata , al carro 6 1 5 

Sul risonante lido, ebbra di gioja, 

Stava i leoni ad aggiogare intenta. . . 

Di me le pene meritate or prendi: 

Ecco solcato di ferite ho il volto, 

E rosseggiante il seno , e da percosse 620 

11 dimentico ventre è pesto e nero. 

In qual parte del ciel, sotto qual polo 
Ti cercherò? Chi mi sarà di scorta? 

Quali orme seguirò? Chi di quel cocchio. 

Chi di quel fiero mi darà contezza? 6a5 

Abita in terra o in mare? E quali segni 
Raccoglierò de le volanti ruote ? 

Andronne, ovunque il piede, ovunque il caso 
Mi porti. In cerca di Ciprigna ir possa 
Diona orba così. Ma fìa che giovi 63o 

Questa fatica? Stringerti di nuovo 
Mi sarà dato? Quella tua bellezza 
Conservi tu? Conservansi le guance 
Floride ancora? O rivederti, ahi! lassa 
Dovrò qual de la notte in mezzo a V ombre 633 
A me ne vieni, e qual ti vidi in sogno? 
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Sic ait, et prima gressus molitur ab Aetna ; 
Exitiique reos flore s , ipsumque rapinae 
Detestala locuni , sequitur dispersa viarum 
Indi eia , et pieno rimatur lumine campos , 
Inclinatque faces. Omnis perii orbita jletu. 
Omnibus admugit , quacumque itin aethere , sulcis. 
Ann alai umbra fretis , extremaque lucis imago 
Italiam Lybiamque ferit. Clarescit Etruscum 
Litus, et accenso resplendent aequore Syrtes. 

Antra procul Scyllaea petit: canibusque reductis 
Pars stupefacta silet , pars nondum ex ter rila latrai. 
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Cosi dice, e dall’Etna il passo muove, 

E detestando il loco, ove commesso 

Fu il ratto, e i fior, del ratto empia cagione, 

Ai varj indizj de’ sentier va dietro, 640 

Ed esplora, e di lume i campi inonda, 

Ed inclina le faci. Assorda il cielo 
Di lamenti, e di pianto il suolo inaffia , 

Sia che l’ aure travarchi , o fenda i lidi. 

Nuota grand’ ombra in mare, e de la luce 645 
Ferisce Italia e Libia il raggio estremo. 

Splende l’Etrusca piaggia, e per la fiamma 

Riverberata dagli equorei flutti 

Lampeggiano le Sirti : insino agli antri 

Di Scilla quel chiaror lungi si spande, 65o 

E attoniti , ammansiti altri de’ Cani 

Cheti si stanno e taciturni, ed altri 

Latrano, da timor non presi ancora. 
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PARAFRASI DEL CAPO X DI GIOBBE 


SONETTO 


P erchè trarmi dal nulla, ove la bruna 
Dimenticanza mi teneva assórto ? 

Visto almen l’ultim’ ora avessi in cuna, 
Quasi all’ aure di vita unqua non sorto! 

Gioco forse non son d’aspra fortuna 

Che mi spinge in sentier scabroso e torto 
Forse me, dopo un giro errante e corto, 
Non mieterà Colei che tutto imbruna? 

E poiché, ritornati i nervi e 1’ ossa 

In polve, quai già fur, dal Veglio edace, 
Poca m' accoglierà gelida fossa , 

Dormirò, sazio il duol che sì m’accora, 
Tranquillo dormirò sonno di pace? 

Ahi che pur v’è loco di pianto allora! 



ERCOLE E JOLE 


■t 

SONETTO 


Io veggo Alcide: invan gemino drago 

Maligna Dea ne la sua cuna asconde , 
Cangia in vano Acheloo forma ed immago, 
In van braccia con braccia Anteo confonde. 

Al fero Can da le tre bocche immonde 
Il collo ei stringe su lo stigio lago, 

Ei l’idra abbatte, ei Cacco, ei da le sponde 
Scorre dei Tebro vincitore al Tago. 

Io veggo Alcide: Ah! non più Alcide: ei volge 
Imbelle il fuso , e ne le dure vesti , 

Premio del suo valor, Jole s’avvolge. 

Tauto dunque l’ amore , e tanto sono 
I vostri vezzi anco agli Eroi funesti! 
Abbonitemi, o Donne, io vi perdono. 
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PER L ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 


i 

SONETTO 


Stanca di questo oscuro infausto esiglio 
Era l’intatta Vergine Jessea, 

E sempre al Ciel volta coll’alma , il ciglio 
In sonno placidissimo chiudeai 

Mossa allora da folle, empio consiglio 
Sollecita rapir Morte volea 
L’inclita spoglia, e già l’adunco artiglio 
Su la preda non sua balda stendea. 

Ma tosto un Serafin coll’ ali ardenti 

‘ S'oppose e colla spada al Mostro fello, 

E sciolse insiem la voce a questi accenti. 

Costei non è del prisco fallo erede. 

Né chiuso perirà dentro a l'avello 
Quel Tempio che a la Vita albergo diede. 
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PER S. AGNESE 


SONETTO 

Farla il Tiranno alla tergine condannata al Impanare 


\^a, sconsigliata Giovane proterva, 

Disse il Tiranno, ove il rossor t’ attende; 
Vanne ed il giglio verginal conserva 
A quel Dio che di te cura si prende. 

Sfrenata libertà ti vince, e serva 

Di sue voglie impudiche ornai ti rende 

Empio, ah! no, non sarà: mira ed osserva 
Come ben l’ innocenza il Ciel difende. 

Ella in sembiante placida e secura 

Col pensier vieppiù sempre al Nume inteso 
Riede dal sozzo loco intatta e pura. 

Di nuovo zel non altrimenti acceso 

Uscire un dì da 1’ atra fossa impura 
Vide Babelle il gran Profeta illeso. 
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PER LA MADONNA DEL POPOLO 

SONETTO 


Di Giacobbe sul popolo proscritto 
Certa pendeva la feral bipenne: 

Colle chiome scomposte e il ciglio afflitto 
Al Re, morte sprezzando, Ester sen venne j 

E d’ Amanno così pinse il delitto , 

Tanta virtù la prece sua contenne, 

Che, richiamato il sanguinoso editto, 

Pace e salvezza agl'infelici ottenne. 

Grande il poter de’ vaghi lumi, e mollo 
Fu quel favor che co’ dolci atti suoi 
L T alta Donna trovar seppe e col volto. 

Ma ben più grande il tuo poter, più grandi 
Sono, o Vergine, in Cielo i merti tuoi: 

Ella scese a le preci, e Tu comandi. 
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PER LA PASSIONE DI GESÙ CRISTO 

SONETTO 


L Ara e il Tempio dov’è? Dov’è la piena 
D' inclita gente alta Città superba? 

Ahi! Che adeguata al suol giace, e 1' arena 
Le antiche pompe ne ricopre e 1’ erba. 

Giace, e tu, carco il piè d’aspra catena. 

Giudeo protervo, in servitù te acerba 
Gemi avvilito, e ti sogguarda appena, 

Ed agli insulti lo stranier ti serba. 

Spegnesti un Dio: di fosco manto il polo 
Ricoperto tei dice; un Dio spegnesti, 

E co’ tremili suoi tei dice il suolo: 

E se, cieco a tai segni, ancor noi vedi, 

Se alla terra ed al Ciel fede non presti. 
Credilo almeno, ai mali tuoi lo credi. 
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PER S. BÀRBARA 


* 3 7 


SONETTO 


De la casta Donzella errante e sciolto 
Il terso crin sugli omeri cadea, 

E ne’ bei labbri, r e ne’ begli ocelli accolto 
Sommo poter, somma dolcezza avea: 

E di vago pallore aspersa il volto. 

In atto si gentil, perchè, dicea, 

Morte, o Padre, mi dai! che un sasso vólto. 
Non che un padre, a pietade esser potea. 

Eppure al molle supplicar quel crudo 

L’alma superba e a tanti vezzi indura, 

E tronca de la figlia il collo ignudo. 

Ma l’inuman d’un fulmine repente 

Cade al colpo abbattuto, e di natura 
Se le^voci sprezzò, l’ira ne sente. 
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PER LA MORTE DEL DOTTORE GIOVANNI 
ANGUILLESI 

SONETTO 


Del Tosco Vate nel corporeo velo 

Dunque morte lo strale invida immerse! 

Ed invase quel petto eterno gelo 
Onde già così dolce il canto emerse ! 

Nè le penne a tarpar del freddo telo 
Valsero le sue rime elette e terse 
Or sublimi, ora gravi, ora di zelo, 

Ed or di vezzi e di bei sali asperse? 

Tacquero al suo cader di Pindo i cori , 

Sofia dolente lacerossi il manto, 

E le Grazie gemerono, e gli Amori, 

E il tristo caso udito, acerbo pianto 

Si videro mandar per gli occhi fuori. 
Benché punti da lui, Nice e Filanto, (i) 

f t) Sotto i nomi di Filanto e di Nice V Jnguillesi motto in ridicolo 

i Ittioli, e gli affettali dell' uno e dell ' altro sotto 
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PER L’ ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE 

SONETTO 

* 


Ben de la calda fantasia su l'ale 

Erger mi posso per le vie de’ venti, 

E seguir Torme tue, Diva immortale, 
Che sublime ten poggi ai firmamenti: 

E ben posso la porta alta, eternale 

Schiusa mirare, e i cardini lucenti. 

Ed ordinati in doppia riga uguale 
Gli eletti Cori ad onorarti intenti. 

Ma più ad uomo non lice: il franco volo 
Qui F agii fantasia vinta sospende, 

E col ciglio abbagliato io riedo al suolo. 

Chè de la gloria che nel Ciel t’attende 
Quei la grandezza misurar può solo 
Che del tuo Figlio la grandezza intende. 


t • 
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PER LE NOZZE DEL NOBIL UOMO 

SIG. COIYTE GIACINTO VINCENTI MARERI 

CON SUA ECCELLENZA 


LA SIGNORA D MARIA DE MARCHESI VARANO 


ODE 


Donna gentile, a cui propizio il Cielo 
Maturo senno in età fresca e verde 
Diede, e virtù che per cangiar di pelo 

Mai non si perde. 


Vate non compro, io fuggirei dal tetto 
Che alberga il vile adulatore infido : 
Lusinghiera menzogna entro al mio petto 

Non pose il nido. 


Odimi dunque. Non perchè serbato 

Ti sia molt'oro in fulgid’arche e gravi, 
Non per le gemme, e non pel celebrato 

Nome degli Avi 


Hanno altre invido il guardo in Te rivolto; 

Ma perchè Quegli che a Te strinse Amore , 
Siccome Tu, Donna gentile , il volto. 

Ha bello il core. 
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er comando di S. E. Rina Signor Cardinale Benedetto Capelletti 
Vescovo di Rieti , ho letto la Versione di Claudiano in versi liberi , no- 
ve Sonetti, ed un* Ode dell' egregio Signor Tommaso Giraldi Reatino. 
Lungi dal trovarvi cosa degna di censura , mi sembrano modelli da pro- 
porsi a chiunque desidera acquistare un posto nell' amena Letteraria Re- 
pubblica. La profonda cognizione delle due lingue, c la forza del sen- 
timento ( rapporto al primo lavoro J fanno sì che il traduttore gareggi 
con l' originale , e qualche volta lo superi. Brilla nel secondo il fuoco 
dell’ immaginazione , la robustezza dello stile , la novità dei pensieri 
non mai disgiunta dalla verità , e dal buon gusto. Merita dunque l' Ita- 
lia che si ingegnose produzioni divengano di pubblico dritto. 

Rieti 8 Maggio i83.J. 

ALESSANDRO ARCIDIACONO CIOCCHI. 

"Vaiala per comando dell’Eccmo e Rcvmo Mons. Savelli Delegato 
Apostolico di Rieti la Versione poetica del Ratto di Proserpina dal te- 
sto di Claudiano , scritta dal eh. Sig. Tommaso Giraldi Reatino, i So- 
netti che seguono su vario argomento, e l’Ode per Nozze , nulla vi oc- 
corre , che meriti censura. Che anzi la Versione indicata panni che 
possa star fra le più felici che abbian veduta la luce, e che possa figurar 
tra quelle edite nella Collana degl’ illustri Traduttori. La frase nitida , 
scorrevole , e nobile della Versione Italiana ha non poche volte o ridotte 
in più ragionevol proporzione o velate maestrevolmente le immagini ta- 
lora gonfie, c le ampolle del Testo Latino, che sente di quando in quan- 
do la degradazione del gusto; talché nella nuova forma Italiana il Poe- 
ma ha sicuramente acquistato di pregio. La grandiloquenza, e la maestà 
del verso Latino, e certa trionfale armonia ( come dice Pope Blount ) 
per cui si distingue la Musa di Claudiano , è conservata nell’ anda- 
mento del verso Italiano — > I Sonetti , e 1' Ode fanno conoscere come il 
Traduttor di Claudiano sia degno d’ aver luogo distinto anche fra gli Au- 
tori originali per elevatezza di pensieri , e per delicatezza di gusto. Per 
le quali cose è ben giusto , che il Parnaso Italiano si arricchisca di sìmili 
produzioni pe' nostri Tipi. Cosi ec. 

Per la Delegazione Apostolica 
CJV. ANGELO MARIA RICCI Acc. della Crusca ec. ec. 

Primo Consultore della Delegazione 
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